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I 

PREFAZIONE 

Con Provvedimento Dirigenziale Settore V - Ambiente n. 293 del 18.07.2016 il sottoscritto 

Dott. Forestale Patrizio Zucca è stato incaricato “…. per gli adempimenti necessari al 

completamento delle attività di redazione del Piano di Gestione e Assestamento Forestale 

da riproporre con le integrazioni alla Regione Lazio per l'approvazione”. 

La presente stesura del “Piano di assestamento e gestione dei boschi di proprietà 

comunale” segue infatti la versione del 2007 valida per il decennio 2007-2016 e adottata 

dal Comune di Lariano, ma non approvato dalla Reg. Lazio. 

A sua volta la precedente versione seguiva lo studio già affidato al Maestro ed amico Dott. 

For. e Agr. Ugo Sivieri il quale, per motivi personali, dopo aver impostato il lavoro ed aver 

realizzato lo studio preliminare della numerosa documentazione tecnica, amministrativa e 

cartografica raccolta, ha dovuto rinunciarvi.  

A tutti gli effetti il presente lavoro va quindi considerato il proseguimento di quanto già 

realizzato dal Dott. Sivieri e ne segue le linee programmatiche da egli già a suo tempo 

fissate e concordate con l’Amministrazione comunale, sentiti gli operatori locali del 

settore. 

Ciò detto, a causa del lungo periodo di tempo intercorso tra i primi studi per la 

predisposizione del Piano, la successiva adozione nella versione del 2007 ed il decennio 

successivo sino all’attuale stesura, le mutate condizioni sociali, economiche e, 

segnatamente, amministrative hanno necessitato una conferma dei principi ispiratori della 

pianificazione dei tagli per quanto riguarda la tipologia di intervento nel tempo e nello 

spazio. 

Con questi obiettivi il 9 maggio 2017 presso la sede Comunale si è tenuta una importante 

riunione indetta dal Sindaco pro tempore Maurizio Caliciotti nel corso della quale sono 

state illustrate le attese dell’Amministrazione e dell’Assessorato al Patrimonio Boschivo, 

Rapporti con Parco dei Castelli Romani, Attività produttive e Viabilità Rurale e suggerite 

alcune modifiche ed integrazioni che sono state per la gran parte accolte e che si 

riepilogano di seguito. 
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II 

Accorciamento del turno per gli sfolli da cui è possibile derivare assortimenti minuti, ma 

che trovano ora una loro specifica collocazione sul mercato (cottura a legna del “pane di 

Lariano” MCG - Marchio Collettivo Geografico) con un evidente ritorno economico per i 

positivi effetti incrementali sulla massa in piedi e costo zero per le casse comunali. 

Il turno degli sfolli passa ora da 10 a 6-10 anni. 

Perseguimento dell’obiettivo della certificazione forestale comprovante che i prodotti 

legnosi provengono da una Gestione Forestale Sostenibile (GFS). 

Da questo punto di vista l’adozione ed approvazione del Piano di Assestamento e di 

Gestione dei boschi del Comune di Lariano rappresenta solo un primo indispensabile passo 

a cui potranno poi seguirne altri altrettanto importanti fortemente auspicati dall’attuale 

Amministrazione comunale. 

Standardizzazione delle produzioni legnose da cantiere attraverso la Certificazione per 

travame uso Fiume di castagno. 

Nuove attività in grado di realizzazione di utili da materiali precedentemente considerati di 

scarto. 

Al riguardo particolarmente promettenti sono risultate le attività di produzione di cippato 

per caldaie a biomasse o per la realizzazione di pannelli di legno ricostruito.  

Per una disamina più dettagliata di questi temi si rimanda alla parte conclusiva della 

relazione 

Infine il Sindaco Caliciotti ha chiesto se fosse possibile una ulteriore riduzione delle 

superfici di taglio (circa la metà di quelle attuali) nell’intento di rendere maggiormente 

appetibili anche ad prese boschive di minori dimensioni tagli altrimenti di difficile 

accessibilità. 

In questo ultimo caso le difficoltà tecniche interconnesse alla pianificazione di tagli su 

superfici di modesta entità a distanza di 10 anni dall’adozione della precedente versione 

del Piano hanno consigliato di non modificare la situazione. 

Ciò detto è pur sempre possibile suddividere le particelle al taglio in 2 (o 3) sub particelle 

con aste simultanee da eseguirsi nello stesso anno anche in funzione delle variazioni del 

mercato. 
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Con queste premesse il Piano di Assestamento e Gestione è stato ora predisposto secondo i 

seguenti principi tecnici: 

1) turno: adozione di un taglio finale a 23-24 anni (di un anno più corto rispetto alla 

precedente versione con l’obiettivo di pianificare la normalizzazione incrementale nel 

successivo decennio) con diradamento a circa 2/3 del turno e sfollo a 6-10 anni; 

2) sezioni: superfici delle singole sezioni mediamente comprese tra i 20 e 25 ha con 

possibilità, da parte del Comune, di suddivisione in 2-3 lotti da assegnare con distinte 

gare per la medesima stagione silvana; 

3) confini delle sezioni: si è cercato – per quanto possibile – di mantenere i confini 

utilizzati negli ultimi anni, con l’accortezza di recuperare quelli preesistenti 

consuetudinari (derivati dal Piano di Assestamento del Dott. Giove del 1939 per i beni 

ex Velletri e dalla vecchia ripartizione già adottata per i beni demaniali di Lariano) nel 

solo caso in cui le superfici da assestare risultavano palesemente in contrasto con 

l’attuale consistenza boschiva; 

4) viabilità: si è identificata e cartografata la sola viabilità principale (strade carrabili e 

piste forestali di maggiori dimensioni) utile ai fini assestamentali; 

5) confini comunali: sono stati considerati i confini ricavati dalla cartografia ufficiale 

regionale (CTR 1:10.000) con sovrapposizione della cartografia catastale geo-referita e 

verifica diretta tramite strumento satellitare (GPS); 

6) confini patrimoniali: la confinazione del patrimonio boschivo oggetto di rilievi è stata 

verificata, sulla base cartografica ufficiale regionale (CTR 1:10.000) considerando: 

6.a la cartografia catastale geo-referita e tipi di frazionamento allegati all’atto notarile 

n° 44363 del 20.06.96 per quanto riguarda i confini con il patrimonio del Comune 

di Velletri; 

6.b la cartografia e la documentazione consegnata dall’Ufficio tecnico comunale e 

comprendente l“Inventario dei Beni Patrimoniali – Terreni” (anno 1996) e la 

“Determinazione dei confini della proprietà boschiva comunale con le proprietà 

private” completo di Relazione tecnica illustrativa e Rilievi topografici (anni 

1998 e 2001); 
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6.c quanto riferito dall’Ufficio tecnico comunale con nota Prot. n° 8422 in data 

29.06.06; 

6.d quanto riportato nel Piano Regolatore Generale del Comune di Lariano di cui alle 

Controdeduzioni approvate con D.C.C. n° 11 in data 21.02.05; 

6.e il risultato della “Verifica, revisione ed aggiornamento dei dati catastali inerenti 

il patrimonio boschivo comunale” predisposto dal sottoscritto Dott. For. Patrizio 

Zucca su incarico del Comune di Lariano (Delib. n° 102 del 06.09.2007). 

 

I boschi di proprietà del Comune di Lariano, per una serie di ragioni meglio evidenziate nel 

piano, sono formati da popolamenti provenienti da una gestione “storicamente” disordinata 

e per alcuni versi irrazionale sotto il profilo tecnico ed economico ed ha quindi necessitato, 

di una tempestiva pianificazione in una prospettiva di valorizzazione e di riordino dei tagli 

e dei cicli produttivi.  

 

La pianificazione adottata e, per la gran parte, seguita nel decennio precedente, ha avuto il 

merito di rendere certamente più razionale la pianificazione boschiva ed, in conseguenza di 

ciò, le attività di taglio che si sono succedute nel tempo. 

L’attuale versione, costituita dalla documentazione tecnica richiesta dalla Regione Lazio 

per la successiva approvazione, si pone in linea con i criteri precedentemente adottati e va 

considerata quindi una naturale prosecuzione delle attività svolte nel passato decennio. 

 

Il Piano si propone, inoltre, di conciliare la richiamata funzione produttiva, tipica dei 

boschi cedui castanili “da palina”, con le diverse altre funzioni assolte dal bosco 

rispettandone, in modo particolare, le peculiarità naturalistiche. 
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PREMESSA 

Il patrimonio boschivo di proprietà del Comune di Lariano è costituito, in unico e continuo 

comprensorio, dagli ex beni demaniali di Lariano (sino al 1967 frazione di Velletri) e della 

quota di boschi, assegnata al Comune di Lariano già detenuta in proprietà e gestita fino al 

1989/90, dal Comune di Velletri. 

Sui beni storicamente denominati Tenuta o Selva di Lariano, della superficie di  

ha 1202.19.20, gravavano gli usi civici essenziali di pascolo, di legnatico e di semina in 

promiscuità fra il Comune di Velletri e la frazione di Lariano. 

A seguito di azione legale promossa dai frazionisti di Lariano nel 1925, prima cioè della 

emanazione della Legge 27.06.1927 n° 1766, il Commissario Regionale degli Usi Civici 

con sentenza in data 21.02.1935, in continuazione con precedenti sentenze in data 

30.12.1929 e 04.01.1930, omologava la perizia in data 16.11.1930, dichiarava sciolta la 

promiscuità degli usi civici fra il Comune di Velletri e la frazione di Lariano, ed assegnava: 

- al Comune di Velletri una quota di boschi della superficie di ha 858.41.70, per un 

valore stimato di £ 3.720.063,67 ed una zona a seminativo detta "Cioccati" della 

superficie di ha 69.92.48, del valore stimato di £ 102.519,80; 

- alla frazione di Lariano una quota di boschi della superficie di ha 343.77.50, del 

valore stimato di £ 1.809.000,17 e la zona di seminativi detti "Cerreta" della 

superficie di ha 66.26.86 del valore stimato di £ 104.489,66. 

Per la gestione della quota assegnata alla frazione si costituiva nel 1935 la 

Amministrazione dei Beni Demaniali di Lariano guidata da un Commissario Prefettizio e 

trasformatasi in Amministrazione elettiva (1964), confluita quindi (1968) 

nell'amministrazione democratica ordinaria del Costituito Comune di Lariano. 

Il Comune ha ottenuto la sua autonomia dopo una lunga e tormentata vicenda giudiziaria, 

iniziatasi con l'annullamento da parte del Consiglio di Stato, del D.P.R. che sanzionava la 

costituzione del Comune in data 28.08.1967 e quindi con alterni rinvii fino alla decisione 

della Corte Costituzionale del 1969. 

La Legge Regionale n° 20 del 24.05.1976 ha definitivamente ricostituito il Comune 

Autonomo di Lariano indicando i confini amministrativi già tracciati dal Genio Civile a 
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seguito di precedenti interventi della Prefettura e dell'Amministrazione Provinciale, nella 

planimetria al 10.000 ad essa allegata. 

Superate le opposizioni del Comune di Velletri col decreto regionale che assegnava a 

Lariano le entrate derivanti dalla utilizzazione dei boschi della quota ad essa attribuita, i 

due Comuni, rispettivamente con deliberazioni consiliari n° 168 del 14.11.1989 (Velletri) e 

n° 200 del 29.11.1989 (Lariano), hanno definita la conciliazione approvando i verbali 

sottoscritti dai tecnici comunali in data 27.04.1989, con allegata planimetria con riserva di 

procedere ai relativi accatastamenti per le superfici frazionate ed all'applicazione di termini 

per l'esatta individuazione dei rispettivi confini. 

La ripartizione è stata definita a seguito dei rilievi eseguiti da tecnici incaricati dalle due 

Amministrazioni nel 1996, con atto del Notaio Capecelatro n° 44363 del 20.06.96. 

Secondo quanto riportato in tale atto, i territori boscati risultano definitivamente individuati 

nelle superfici di ha 336.78.57 per il Comune di Velletri e di ha 183.85.76 per il Comune 

di Lariano. 

A questa superficie va aggiunta la ex sezione boschiva Alberobello di ha 63.48.80 (già 

attribuita per intero al patrimonio di Lariano) situata a SW della Strada Vicinale 

Pontoncello, continuazione naturale della linea di separazione oggetto dei rilievi catastali a 

base della identificazione, con orientamento SW - NE. 

Per la redazione del “Piano di Assestamento e di Gestione del patrimonio boschivo” del 

comune di Lariano (decennio 2007-2016) ci si è quindi inizialmente riferiti alle superfici 

dei beni ex demaniali (ha 343.77.50) ed alle superfici ad esso attribuite per effetto della 

conciliazione e costituite dalla intera ex sezione Alberobello (ha 63.48.80) e dalla parte 

derivante dalla ripartizione patrimoniale dianzi citata (ha 183.85.76) e, perciò, ad una 

superficie boscata complessiva di ha 591.12.06. 

Tuttavia questa superficie, a seguito della parziale trasformazione del territorio intervenuta 

nel corso degli anni, come verificato anche a seguito dello studio eseguito dal sottoscritto e 

dei conseguenti aggiornamenti catastali operati nel l’anno 2016, si è dovuta ridurre di ca. 

ha 5,6. 
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A seguito di questi aggiornamenti, la superficie boscata considerata ai fini della 

predisposizione dell’attuale versione del “Piano di Assestamento e di Gestione del 

patrimonio boschivo” del comune di Lariano (decennio 2017-2026) è ora di ha 585.53.82. 

 

< < 0 > > 

 

Soprattutto a causa delle richiamate incerte ed alterne vicende politico-amministrative, fino 

alla definitiva ripartizione patrimoniale fra i due Comuni, la gestione dei boschi di Lariano 

(ma anche di Velletri) non ha potuto seguire una linea pienamente coerente sotto il profilo 

tecnico-economico. 

E' perciò ovvio che a ciascuno dei due Comuni abbia fatto carico sino ad oggi una 

situazione anomala e confusa dovuta ad un pregresso e più recente disordine, che richiede 

ora una rilettura consequenziale delle situazioni colturali nelle superfici di bosco oggetto 

della definita ripartizione. 

Per le superfici boscate del Comune di Lariano (ex beni demaniali ), per le quali non 

risultano sostanziali modifiche dell'ordinamento planimetrico dei tagli predisposto in modo 

sommario fin dal 1940, lo studio è stato rivolto soprattutto all'accertamento delle 

suscettività produttive e, in relazione ad esse, alla definizione di un turno più redditizio: lo 

stesso scopo viene perseguito nel riesame della situazione della quota attribuita con la 

ripartizione territoriale, che si presenta più complessa perchè proveniente da una gestione 

meno ordinata nella successione degli interventi di utilizzazione e nella ripartizione delle 

ex sezioni di taglio. 

Dall'esame congiunto delle due situazioni deriva un riordinamento gestionale dei due 

complessi, orientato verso un indirizzo tecnico ed economico unico ed integrato che si 

ritiene compensi le difformità emergenti a seguito dell'accorpamento, nello spazio e nel 

tempo, dei due complessi boschivi nettamente differenziati nei risultati dalle pregresse 

gestioni. 
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1 ASPETTI STORICO-ARCHEOLOGICI 

1.1 Lariano tra fonti scritte e testimonianze archeologiche 

Il territorio di Lariano presenta significative rimanenze archeologiche che, con l’aiuto delle 

fonti documentarie, hanno permesso di ricostruire la storia degli insediamenti nell’età 

antica. 

Il nome “Algidus mons” ricorre in Tito Livio
1
 per indicare l’odierno Monte Artemisio. Qui 

sorgeva il Nemus dei Latini, o bosco di Diana Taurina, alla quale era anche dedicato un 

tempio.  

La conferma indiretta dell’ubicazione del tempio in questo luogo è fornita dal toponimo 

“Artemisio” con cui anche è indicato, che deriverebbe dalla dea greca Artemide, per i 

Romani Diana. 

La denominazione “Algido”, che si riscontra corrotta anche nei vicini toponimi “Osteria 

dell’Aglio” e “Cava dell’Aglio”, sarebbe legata alle basse temperature che qui perdurano 

in inverno a causa delle abbondanti nevicate. 

Ne troviamo menzione più volte nelle poesia del poeta latino Orazio che nella XXI ode del 

I libro recita: 

Vos laetam fluviis et nemorum coma, 

Quaecumque aut gelido prominet Algido
2
  

Nella XXIII ode del libro III invece lo stesso autore: 

Nam quae nivali pascitur Algido 

Devota quercus inter et ilices 

Aut crescit Albanis in herbis 

Victima, pontificum securis 

Cervice tinguet
3
 

                                            

1
  Tito Livio, Ab Urbe Condita, XXI. 

2
  Voi, fanciulle, cantate Diana lieta per i fiumi e per la chioma dei boschi che si estendono sul gelido Algido. 

3
 Lascia pure che la sacra vittima, che pascola fra le querce e i lecci dell’Algido, coperto di neve, o sui prati 

di Albano, tinga, col sangue della sua cervice, la scure dei pontefici. 



Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 – marzo 2021 5 

Lo stesso Orazio, inoltre, nel Carmen Saeculare cita i due più importanti templi dedicati 

alla dea Diana: 

Quaeque Aventinum tenet Algidumque, 

quindecim Diana prece virorum 

curat et votis puerorum amicas 

adplicat auris
4
 

Altri autori latini come Marziale e Silio Italico lo ricordano come luogo di ville, 

“recessus”, e di delizie
5
. Qui dovette sorgere l’oppidum degli Equi, mantenuto poi dai 

Romani e divenuto quindi castello nel medioevo
6
. Ma assai difficile è stabilire il luogo 

esatto dell’ubicazione del sito, anche se già Nibby
7
 e Tomassetti

8
 proposero 

l’identificazione nella cresta dell’Artemisio, chiamata oggi il Maschio di Lariano sulla 

base della scoperta di manufatti d’età romana ed anche più antica
9
. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rimangono oggi alcuni lacerti di mura, i ruderi di una Chiesa e una cisterna romana. 

                                            

4
 Diana che signoreggia sull’Aventino e sul monte Algido, accoglie le preghiere dei quindecemviri e presta 

l’orecchio amico ai voti dei fanciulli. 
5
 Ricerca e valorizzazione, 1980, p.86. 

6
 Ricerca e valorizzazione, 1980, p.85. 

7
 Nibby, 1848, I. p.122. 

8
 Tomassetti, 1883, p. 441 ss. 

9
 Ricerca e valorizzazione, 1980, p.88. 

 

I resti del castello di Lariano (*) 

(*) Tamburlani, 1992, p. 9 
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In parte scavato nella roccia ed in parte sostruito, il Castello era fortificato da due cerchie 

murarie di cui il primo perimetro sfruttava l’andamento naturale delle pareti rocciose, con 

all’interno pareti scavate nella stessa roccia.  

Fuori dal recinto sul versante occidentale si trovano i ruderi della chiesa di San Silvano (o 

di San Silvestro), a pianta rettangolare con abside tonda e sporgente.  

Sul lato a valle si conserva il pilastro che sosteneva l’arco del catino absidale, con il fregio 

di triangoli smussati in rilievo (XII sec.).  

Della seconda cerchia muraria permangono notevoli tratti in blocchi squadrati di tufo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Poco prima di arrivare in vetta vi sono altri ambienti, in parte costruiti ed in parte scavati, 

oltre ad una cisterna romana che ha subito restauri in epoca medievale.  

 

Mura in blocchi 

squadrati di tufo 
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Lo studioso De Mei
10

 propone l’ubicazione del tempio di Diana nei pressi del recinto più 

lungo, ma non sembrano esserci elementi archeologici che possano suffragare tale ipotesi e 

quelle che sono ritenute da alcuni costruzioni d’età antica non sono altro che gli avanzi del 

castello e della Chiesa medievali
11

. 

Certo è che il castello conobbe continuità di utilizzo per tutto il medioevo, a causa della 

felice posizione del sito che permetteva di dominare da un lato la Via Appia, dall’altro la 

Via Anagnina. 

Per questo fu causa di aspre lotte tra le famiglie dei Conti del Tuscolo, degli Annibaldi, dei 

Colonna
12

, dei Savelli, che la Chiesa Romana ne rivendicò il diretto dominio
13

. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La fragile stabilità del governo pontificio determinò continui passaggi di proprietà e il 

castello sempre più fatiscente nel 1464 fu distrutto per motivi di sicurezza sotto il 

pontificato di Pio II
14

. 

                                            

10
  De Mei, 1984, p 29. 

11
  Ricerca e valorizzazione, p. 110. 

12
  Il Card. Prospero Colonna iniziò nel 1465 un restauro delle mura, di cui restano alcuni lacerti. 

13
  Tamburlani,1992, p. 12. 

14
  De Mei, 1984, p.138. 

 

Lacerto di blocchi di tufo e malta 
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Sullo stesso monte sarebbe sorto in età romana un altro tempio dedicato alla dea Fortuna.  

Tito Livio infatti afferma nelle sue storie
15

 che nell’anno 536 a.C. fu costruito una 

“supplicatio Fortunae in Algido”. 

Lo studioso Nibby nella sua opera di ricognizione della campagna romana afferma di aver 

visto alcuni avanzi del suddetto tempio e lo descrive “eretto sopra un podio, alto e 

stilobato, coronato intorno da una cornice molto particolare e sporgente in fuori”
16

. 

Non restano oggi testimonianze visibili che corrispondano alla descrizione di Nibby. 

Le pendici dell’Algido furono interessate in epoca imperiale da numerose e lussuose ville 

patrizie delle quali emergono sparse testimonianze
17

. Nel 1872 nella vigna Giuliani, presso 

Lariano, furono scoperti i resti di una sontuosa villa del II sec. d.C. con i tre magnifici 

atleti conservati ora ai Musei Capitolini
18

 o il sarcofago rinvenuto in contrada Colonnella
19

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                            

15
 Tito Livio, Ab Urbe Condita, Libro. XXI, c.62. 

16
 Nibby, 1848, vol I. 

17
 Croce, 1907, pp. 9-21.. Tomassetti, 1883, vol I, pp. 74-82. 

18
 Ricerca e valorizzazione, 1980, p.110. 

19
 De Mei, 1984, p. 31. 

 

Sarcofago del II 

sec. d. C.  
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Negli anni ’30 Oreste Nardini ne scoprì due nel bosco di Lariano. Nella sua descrizione
20

 si 

parla di blocchi ben squadrati, tracce di bagni, decorazioni fittili, serbatoi d’acqua e un 

grande mosaico. 

Egli descrive anche una necropoli preromana sita nello stesso bosco
21

. 

 

1.2 Il toponimo “Lariano” 

Diverse sono le ipotesi sull’etimologia del nome “lariano”, alcune legate ad un  tempio, 

un’altra ad una famiglia locale. 

In un primo tempo gli studiosi avevano creduto che il nome di Lariano provenisse da Ara 

Jani cioè Altare di Giano ed avevano pertanto ipotizzato l’esistenza di un tempio dedicato 

al dio dalle due facce
22

. 

Tomassetti, invece, propone la derivazione da Ara Dianae
23

, spiegando l’analogia 

filologica tra iovis e diana; in seguito il nome avrebbe assimilato l’articolo, dando vita a 

Lariano. 

Lo stesso studioso, tuttavia, confessa di non condividere del tutto questa etimologia e 

conviene con Nibby
24

 affermando la derivazione del toponimo da un praedium Arrianum 

cioè un territorio della gente Arria. 

In un documento conservato a Montecassino del 1064 il castello viene denominato Algido. 

Solo nel 1171 è attestato il toponimo Lariano
25

. 

 

 

                                            

20
 Nardini, 1934, pp. 109-111. 

21
 Nardini, 1934, pp. 169-175 

22
 Tamburlani, 1992, p.11. 

23
 Tomassetti, 1883. 

24
 Nibby, 1848, p.417. 

25
 Gattula, Hist. Cass., tom. I. 
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2 CARATTERISTICHE TERRITORIALI ED AMBIENTALI 

 

2.1 Inquadramento geografico  

L’area oggetto di studio rientra nelle sezioni 388060, 388070, 388100 e 388110 della CTR 

del Lazio in scala 1:10.000 ed occupa il settore centrale del Foglio n°150 (Roma) della 

carta geologica d’Italia scala 1:100.000.  

Il Comune di Lariano si estende su una superficie di 27,00 kmq e dista circa 38 km circa da 

Roma. Il suo territorio è inserito entro l’ambito geografico dei Colli Albani. 

Questi sono un gruppo isolato di alture che si eleva dalla campagna romana (le cui 

propaggini iniziano ad una quindicina di chilometri da Roma in direzione sud est), 

costituito dai depositi di un antichissimo vulcano quaternario, la cui ultima eruzione risale 

a circa 27000 anni fa e di cui rimane ancora oggi la base. L'atrio del vulcano posto tra la 

cinta esterna e il cono centrale del vulcano si chiama valle della Molara. Dal cono centrale 

emergono la cima delle Faete (956 m.), il monte Cavo (949 m.) e il colle Jano (938 m.). 

Nella cinta esterna verso sud est si elevano il monte Peschio (939 m.) e il Maschio Lariano 

(891 m.); verso sud ovest si aprono invece due crateri laterali trasformatisi in seguito nei 

laghi di Albano e Nemi.  

I Colli Albani presentano una vegetazione costituita, nelle zone più elevate ed esposte a 

nord, da fitti boschi con caratteristiche mesofile di cui fanno parte primo fra tutti il 

castagno (Castanea sativa) e quindi il nocciolo (Corylus avellana), gli aceri (soprattutto 

Acer pseudoplatanus ed A. obtusatum) e – più sporadicamente – il faggio (Fagus 

selvatica), mentre sui versanti rivolti verso la pianura costiera prevale una vegetazione con 

caratteristiche più marcatamente xerofile con presenza del leccio (Quercus ilex), della 

roverella (Q. pubescens) e della sughera (Q. suber). 

L’ambito dei Castelli Romani è però tipicamente caratterizzato dai boschi di castagno 

specie che, sebbene già presente, per le sue caratteristiche tecnologiche ed incrementali, è 

stata come noto ampiamente favorita dall’uomo sin dall’antichità a scapito della 

vegetazione arborea costituente il bosco misto. 
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La vicinanza con il Tirreno influenza il clima di tutta l’area con frequenti depressioni 

atlantiche apportatrici di correnti umide soprattutto nel semestre invernale, con massimi di 

piovosità durante l'autunno. L'estate è invece caratterizzata da pressioni alte e livellate e 

tempo abbastanza stabile.  

Il clima della zona può essere sostanzialmente definito di tipo temperato marittimo con 

influssi mediterranei, e varia anche sensibilmente in base all'altezza: i paesi posti più in 

basso hanno isoterme simili a quelle di Roma, mentre per altezze superiori ai 4/500 metri, 

l'altitudine si fa sentire. 

L'intero territorio del Colli Albani è diviso in aree che fanno parte del cosiddetto "recinto 

esterno" (da Grottaferrata fin quasi a Velletri) e aree che invece rientrano nel "recinto 

interno" (crateri di Nemi, di Albano e dei Campi di Annibale).  

Il paese più alto è Rocca Priora posta su un fianco del monte Maschio delle Faete, la vetta 

più alta di tutti i colli (956 metri sul livello del mare), ad una quota di 768 metri. 

L’abitato di Lariano, posto alle pendici del “Maschio” (il già citato Monte Algidus di Tito 

Livio), si trova ad una quota decisamente inferiore (350 m s.l.m. per la casa Municipale).  

La distribuzione annuale della piovosità, registra quantità medie inferiori ai 1000 mm e in 

media comprese tra i 700 e i 900 mm. Nei mesi di luglio e nella prima metà del mese di 

agosto, vengono raggiunti i massimi indici di aridità con scarsi apporti piovosi. Le 

precipitazioni si distribuiscono in prevalenza secondo l’andamento dei rilievi con valori 

massimi in corrispondenza delle zone più elevate e valori minimi in basso, ma in modo 

diversificato tra il versante meridionale e quello settentrionale dei Colli Albani.  

Questo fenomeno, chiamato stau, è causato dall'ostacolo del rilievo che si contrappone ai 

venti carichi di umidità provenienti dal vicino Tirreno. Nel processo di risalita del rilievo la 

massa d’aria si raffredda diminuendo la capacità di trattenere l’acqua in stato di vapore e 

l’eccedenza precipita in pioggia orografica, preferenzialmente sui rilievi rivolti a 

Sud/SudOvest. Arrivata sul versante opposto essa discende in basso riscaldandosi, e ormai 

scarica di vapore acqueo, non apporta precipitazioni significative.  

Il regime dei venti che interessa la zona registra una predominanza di venti umidi e miti 

(Scirocco e Libeccio) e in prevalenza occidentali (Ponente). Durante la stagione invernale 

l'area è interessata anche da masse d'aria fredde, con venti di Tramontana e Grecale.  
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Per quanto riguarda il quadro termico per altezze inferiori ai 400 metri non esistono grosse 

variazioni di temperatura rispetto a Roma Urbe. Più marcata la differenza rispetto ai valori 

di Roma città che risentono però dell'effetto "bolla di calore" caratteristico delle grandi 

città, e quindi non particolarmente attendibili. In gennaio si rilevano valori minimi 

addirittura superiori ai 1.9 °C di Roma Urbe (3.4 °C per Grottaferrata, 3.8 °C per Velletri e 

2.5 °C per Colonna, tutte poste a quote inferiori a 400 metri).  

L'estate è abbastanza calda fino ad altezze modeste (isoterma addirittura superiore all'Urbe 

con valori intorno ai 31 gradi e mezzo per Velletri e Colonna e di 29.7 °C per 

Grottaferrata).  

La neve sui Colli Albani non è evento rarissimo, anche se in passato maggiormente 

frequente (Rocca di Papa era utilizzata come stazione sciistica dalla principessa Maria 

Josè, quando i tracciati stradali non permettevano ancora di raggiungere agevolmente i 

vicini centri dell'Abruzzo: numerosi erano anche i nevai dove la neve veniva conservata 

per tutto l'anno ed utilizzata nei mesi estivi). Generalmente è maggiore il numero degli 

episodi nevosi rispetto a Roma, che spesso però durante l'inverno viene a trovarsi in 

situazioni limite, dove anche altezza modeste fanno la differenza.  

Naturalmente con l'aumentare del rilievo aumenta anche l'accumulo della precipitazione 

nevosa con massimi per le 2 vette di Monte Cavo e Maschio delle Faete poste a poco meno 

di 1000 metri e per gli abitati di Rocca Priora, Rocca di Papa, Monte Compatri e Nemi. 

 

Nella tabella che segue riportano, per le diverse località, le altezze in m s.l.m.: 

Località Altezza Località Altezza 

Monte Faete 956 Castel Gandolfo 426 

Monte Cavo 949 Ariccia 412 

Monte Peschio 939 Albano 384 

Colle Jano 938 Lago di Nemi 364 

Maschio Lariano 891 Marino 355 

Rocca Priora 768 Velletri 352 

Rocca di Papa 685 Colonna 343 

Monte Compatri 583 Grottaferrata 329 

Nemi 521 Lanuvio 324 

Monte Porzio Catone 451 Frascati 322 

Genzano 435 Lago di Albano 293 
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2.2 Geologia e morfologia 

2.2.1 Inquadramento geologico regionale  

Tutta l’area compresa nel territorio del comune di Lariano, dal punto di vista geologico 

generale, è caratterizzata da successioni stratigrafiche che riflettono gli effetti 

dell’evoluzione vulcanica del Complesso del Vulcano Laziale. 

La complessa storia geologica dell’area laziale è stata in gran parte condizionata dai 

processi geodinamici che hanno interessato il Mediterraneo occidentale e che hanno 

determinato l’evoluzione orogenetica dell’Appennino ed i processi post-orogenetici 

connessi all’apertura del bacino tirrenico.  

Successivamente alle fasi collisionali dell’orogenesi appenninica infatti, lungo il margine 

tirrenico dell’Italia Centrale si sviluppò, a partire dal Tortoniano, un regime distensivo, 

legato all’apertura del Bacino tirrenico, che determinò il collassamento del settore di 

catena lungo una serie di sistemi di faglie caratterizzati da rigetti di circa un chilometro e 

orientati in direzione appenninica,  anti-appenninica e nord-sud. 

L’evoluzione di tale tettonica determinò, nel Pliocene, la formazione di una serie di alti e 

bassi strutturali che, con andamento parallelo all’attuale linea di costa, si sviluppavano 

dalla Toscana fino alla Piana Pontina. 

Le zone depresse furono invase dal mare e divennero sede di bacini sedimentari ove si 

depositarono ingenti spessori di materiali prevalentemente argillosi. Nel Pliocene superiore 

e nel Pleistocene inferiore il sollevamento del bordo continentale tese dapprima a ridurre i 

bacini quindi a chiuderli definitivamente all’inizio del Pleistocene medio. 

Già dal Pliocene superiore- Pleistocene inferiore (circa 2 Milioni di anni fa), il vulcanismo 

interessa la regione laziale, nei distretti Tolfetano, Cimino e nelle Isole Ponziane. 

Più recente (Pleistocene inferiore medio, circa 0,8 M.a.) è invece l’inizio del vulcanismo 

alcalino potassico che ha dato origine, da nord a sud, ai distretti vulcanici Vulsino, Cimino-

Vicano, Sabatino ed Albano che interessa direttamente, come detto, il territorio del 

Comune di Lariano. 
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2.2.2 Evoluzione geologica dell’area  

Il vulcanismo Albano 

Il vulcanismo Albano s’imposta circa 0,6 M.a. fa in un’area che rappresenta il punto di 

contatto fra diverse unità paleogeografico-strutturali, visto che si trova poco a nord dei 

Monti Lepini,costituiti da unità di piattaforma carbonatico, ad ovest dei Monti Tiburtini, 

costituiti da unità del Bacino umbro-marchigiano ed a sud dei Monti della Tolfa, costituiti 

dai sedimenti alloctoni del Complesso ligure. Dal punto di vista strutturale invece è situato 

all’intersezione fra elementi a direzione appenninica, anti-appenninica e N-S. 

L’inizio dell’attività vulcanica nel distretto vulcanico dei Colli Albani determina decisive 

trasformazioni morfologiche dell’area. 

L’attività del Vulcano Laziale si può schematicamente suddividere in tre fasi principali: 

 

o la prima fase  è denominata del “Tuscolano-Artemisio”; 

 

o la seconda fase è denominata dei “Campi di Annibale”; 

 

o la terza fase è quella “Idromagmatica finale”. 

 

L’attività di tutte e tre le fasi globalmente determinano la messa in posto di circa 280 Km
3
 

di materiali. 

La fase del Tuscolano-Artemisio, riferita al periodo compreso tra circa 600.000 e 360.000 

anni fa, legata principalmente ad un edificio centrale, detto appunto Tuscolano-Artemisio, 

può a sua volta essere suddivisa in quattro cicli, ognuno dei quali determina la messa in 

posto di colate piroclastiche, piroclastiti e lave a chiusura del ciclo. 

Durante tale fase vengono messi in posto più del 97% dei prodotti che costituiscono 

l’intero edificio. 

Il primo ciclo della fase del Tuscolano Artemisio si sviluppa tra 0,6 e 0,5 M.a. in 

corrispondenza di una importante caduta del livello marino per cause glacio-eustatiche. 
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Il secondo è caratterizzato prevalentemente dalla più importante eruzione del vulcano 

Albano, datata circa 0,48 M.a. che determina la messa in posto di una colata piroclastica 

che corrisponde ad un volume di 38 Km
3
. Essa, per il particolare tipo di deposizione che 

interessa le paleovalli, raggiunge i 90 metri di spessore.  

Il terzo ciclo, circa coevo del precedente, comprende l’eruzione di una unità piroclastica 

molto simile alla precedente, ma più ridotta in volume ed estensione. 

L’ultimo ciclo produce la messa in posto di una ulteriore colata piroclastica che comprende 

due unità di flusso databile circa a 0,36 M.a. Questa eruzione chiude l’attività dell’edificio 

Tuscolano Artemisio la cui parte sommitale collassa secondo fratture condizionate dalla 

tettonica regionale, da cui vengono emessi scorie e lapilli, effusioni laviche e scorie 

saldate. Alla fine della sua attività l’edificio Tuscolano Artemisio costituiva un grosso 

cono, troncato in alto da una caldera di circa 10 Km di diametro, profonda alcune centinaia 

di metri. 

La seconda fase di attività, denominata, come detto, dei Campi di Annibale, o delle Faete, 

che si sviluppa tra 0,3 e 0,17 M.a., inizia dopo una breve stasi all’interno della caldera 

collassata ove si edifica un nuovo piccolo strato-vulcano con la base di circa 5 Km di 

diametro ed alto circa 500 m che porta all’emissione di circa 6 Km
3
 di materiali. 

L’attività è di tipo esplosivo, stromboliana, cui si alternano sporadiche colate laviche. 

L’edificio delle Faete è caratterizzato dalla presenza di un cratere sommitale del diametro 

di circa 1,5 Km, attualmente denominato Campi di Annibale ove, al termine dell’attività, si 

edificano due coni di scorie (Monte Cavo e Monte Iano) che ne interrompono la continuità. 

La terza fase di attività, Idromagmatica finale, si sviluppa fra 0,1 e 0,002 M.a. circa ed è 

caratterizzata da una prevalente attività freatomagmatica, connessa all’infiltrazione di 

fluidi nella camera magmatica. I crateri prodotti da queste esplosioni, definiti eccentrici, 

sono: Valle di Ariccia, Valle Marciana, Prata Porci, Pantano Secco, Giuntura, Catiglione e 

quelli occupati rispettivamente dai laghi di Albano e Nemi, I prodotti emessi in questa fase 

quantitativamente sono inferiori a circa 2 Km
3
. 

 

I prodotti vulcanici 

 Fase del Tuscolano Artemisio 
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Il primo ciclo – Il primo ciclo di attività è rappresentato dalla I colata piroclastica, definita 

dagli Autori come “Tufi grigi pisolitici” o “Tufi granulari”. Affiora estesamente nelle zone 

periferiche dell’apparato, essendo costantemente coperta da prodotti più recenti, a 

Pomezia, Tor de Cenci e nella Valle del Sacco e dell’Aniene a Vicovaro. Si tratta di una 

colata prevalentemente incoerente, a matrice cineritico-pomicea, ricca di litici sedimentari 

e lavici che, verso l’alto, presenta una facies cineritica. Il chimismo è leucitico. Il primo 

ciclo è chiuso da livelli di lapilli stratificati intercalati a livelli cineritici fortemente 

pedogenizzati e da lave leucitiche, note come lave dell’Acquacetosa, datate fra 0,7 e 0,4 

M.a. 

Il secondo ciclo – Tale ciclo determina la messa in posto della II colata piroclastica a 

chimismo leucitico. Si presenta da massiva a incoerente con matrice coriaceo 

pozzolanacea, con locali fenomeni di risaldatura delle scorie. Tale colata piroclastica 

corrisponde alle “Pozzolane rosse” e al “Conglomerato giallo” degli Autori. Il ciclo si 

chiude con piroclastici, costituite da lapilli alternati a livelli cineritici pedogenizzati e lave 

(Lava di Valleranno). 

Il terzo ciclo – E’ caratterizzato dalla messa in posto della III colata piroclastica che si 

presenta massiva e litoide, nota con il nome di “Tufo lionato” degli Autori. Alla base 

presenta una facies pozzolanacea spessa 3-4 m. Ha chimismo da leucititico-tefritico a 

leucitico, raggiunge i massimi spessori, pari a circa 20-30 m, nelle paleovalli. Fanno parte 

di questo ciclo anche antichi coni di scorie tra cui ricordiamo i rilievi su cui sorgono gli 

abitati di Colonna, Monte Porzio Catone e Monte Compatri. Il ciclo si chiude con 

alternanze di piroclastici costituite da scorie e lapilli e da lave leucitico-augitiche (Colate 

del Tuscolo, 0,49 M.a.). Tali prodotti si rinvengono,  nel territorio comunale, in prossimità 

della testata del fosso del Nespolo. 

Unità idromagmatica di Castiglione (o di Gabii) – Fra i prodotti del terzo e quelli del 

quarto ciclo è presente l’unità idromagmatica di Castiglione, rappresentata da livelli a 

granulometria sabbioso-lapillosa, che raggiungono spessori massimi di circa 50 m, ben 

osservabili nelle cave di epoca romana, vicine alle rovine dell’antica Gabii. 

Il quarto ciclo – E’ rappresentato dalla IV colata piroclastica, denominata “ Tufo di Villa 

Senni” o “Tufo ad occhio di pesce” o “Pozzolanelle” degli Autori. Tali terreni, all’interno 

del territorio del Comune di Lariano, si rinvengono in affioramento in corrispondenza delle 
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incisioni dei principali fossi. E’ possibile riconoscere due facies, fra loro separate da un 

livello con litici concentrati. La parte basale è coriacea, con immersi litici olocristallini a 

leucite e pirosseni, mentre quella sommitale si presenta pseudo stratificata e litoide. Questo 

ciclo comprende anche l’emissione di fontane di lava a chimismo leucitico, emesse da 

fratture pericalderiche e piroclastiti dell’apparato centrale. Tali prodotti affiorano 

estesamente su buona parte del territorio del Comune di Lariano ed ammantano quasi 

completamente i sottostanti terreni. L’attività finale porta alla costruzione di coni di scorie, 

ubicati per lo più sul bordo orientale e meridionale del recinto calderico, e di lave. Sul 

bordo occidentale del territorio comunale si riconosce il rilievo del Maschio d’Ariano, 

parzialmente ricompreso nel territorio del comune, ed il Colle del Vescovo che 

marginalmente rientra all’interno del perimetro del comune. Tali coni di scorie 

rappresentano piccoli apparati cui si associano lave a chimismo leucititico. 

 

 Fase della Faete o dei Campi di Annibale 

I prodotti di questa fase si rinvengono per lo più ad immediato ridosso dell’edificio dei 

Campi di Annibale, fatta eccezione per le lave che raggiungono in alcuni casi diversi 

chilometri di lunghezza. 

Posteriormente al collasso calderico del Tuscolano Artemisio, l’attività inizia con la 

formazione di una serie di coni di scorie allineati in una fascia ad andamento NE-SW 

compresa tra Lanuvio e Monte Fiore. 

Lave e piroclastiti dell’attività iniziale dei Campi di Annibale – Le piroclastiti sono 

costituite da livelli a lapilli e ceneri intercalate alla maggiori colate di lave leucitiche 

connesse all’apparato centrale. 

Colata piroclastica dei Campi di Annibale – E’ costituita da lapilli, scorie, pomici, cristalli 

di leucite e pirosseno, litici lavici. Ha una struttura caotica con locali fenomeni di pseudo-

stratificazione. Affiora limitatamente nelle conche dei laghi di Nemi ed Albano. 

Lave e piroclastiti dell’attività finale dei Campi di Annibale – Le piroclastiti rappresentano 

i prodotti di ricaduta dell’attività centrale mentre le lave, di tipo leucitico-augitico e 

leucititiche, raggiungono diversi chilometri di distanza dal centro di emissione. Fra queste 

la più nota è quella di Campo di Bove che si estende per una decina di chilometri fra 
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Marino e la Tomba di Cecilia Metella. Gli spessori sono variabili. L’età è di 0,28 M.a. A 

chiusura dell’attività dei Campi di Annibale sul bordo del recinto calderico interno si sono 

edificati i coni di scorie di Colle Iano e Monte Cavo (0,27 M.a.) mentre all’interno della 

caldera è ubicato il cono di Monte Vescovo.  

L’ultimo prodotto dell’attività dei Campi di Annibale è rappresentato da un’unità 

idromagmatica, costituita da livelli cineritici. 

 L’attività idromagmatica finale  

I prodotti legati all’attività idromagmatica finale sono stati globalmente definiti dagli 

Autori “Tufi grigi granulari” e denominati localmente “Peperini”. Si tratta di prodotti 

esclusivamente tufacei, costituiti da lapilli sciolti o cementati e caratterizzati dalla presenza 

abbondante di ejecta sedimentari e vulcanici cui si associano minerali quali leucite, augite, 

biotite. I materiali sono per lo più distribuiti in un’area limitata attorno ai crateri di 

emissione.  

Appartengono a questa attività le seguenti unità: Unità idromagmatica di Ciampino, Unità 

idromagmatica di Pantano Secco, Unità idromagmatica di Prata Porci, Unità 

idromagmatica di Valle Marciana, Unità idromagmatica di Ariccia, Unità idromagmatica e 

colata piroclastica di Nemi, Unità idromagmatica e colata piroclastica del Cratere di 

Albano, ed altre ancora.  

Nessuno dei prodotti derivanti dall’attività idromagmatica finale interessa tuttavia il 

territorio del Comune di Lariano. 

 

2.2.3 Stratigrafia  

All’interno del territori comunale di Lariano sono rinvenibili esclusivamente i prodotti 

derivanti dalla attività del Tuscolano Artemisio. 

Oltre ai prodotti vulcanici, come si può vedere dall’allegata carta geologica ripresa da De 

Rita e alii (1988), si rinvengono affioramenti di prodotti sedimentari recenti ed attuali 

all’interno dell’incisione dei fossi principali. 

Di seguito viene brevemente descritta la stratigrafia presente nell’area del Comune di 

Lariano. 
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Tra le unità post-eruttive si rinviene una fascia di terreni alluvionali, all’interno dell Valle 

del Pantano che borda il perimetro comunale orientale. 

Analoghi prodotti si rinvengono all’interno delle valli dei principali fossi, tra i quali il 

principale è il fosso del Nespolo. 

Si tratta di terreni derivanti dalla pedogenesi delle piroclastiti e delle lave e sono localizzati 

nella depressione interna del recinto Tuscolano Artemisio. 

All’interno del perimetro comunale, come detto, i rimanenti terreni affioranti appartengono 

esclusivamente alla Fase del Tuscolano Artemisio e sono costituiti da terreni derivanti 

quasi esclusivamente dall’ultimo ciclo dell’attività del Tuscolano Artemisio.  

Dai più antichi ai più recenti pertanto si registra la presenza di un limitato affioramento di 

prodotti appartenenti al terzo ciclo; in particolare si tratta di alternanze di piroclastici 

costituite da scorie e lapilli e da lave leucitico-augitiche (Colate del Tuscolo, 0,49 M.a.). 

Tali prodotti si rinvengono, nel territorio comunale, in prossimità della testata del fosso del 

Nespolo. 

All’interno delle incisioni dei fossi principali, soprattutto nel settore meridionale dell’area 

in esame, si rinvengono i prodotti della IV Colata piroclastica del Tuscolano Artemisio o 

“Tufo di Villa Senni” degli Autori,  

La rimanente parte del territorio comunale è interessata dalle Piroclastiti e scorie rinsaldate 

sincalderiche e, marginalmente, da Coni di scorie e lave dell’attività finale. 

Le Piroclastiti e scorie rinsaldate sono prodotti di fontana di lava e chimismo leucititico da 

fratture pericalderiche e di lancio di piroclastiti dall’apparato centrale. Comprendono 

scorie rinsaldate e livelli di scorie e di ceneri ed affiorano in buona parte del territorio 

comunale. 

I Coni di scorie appartenenti a tale ciclo si rivengono invece, come detto, in prossimità del 

margine nord-occidentale del territorio comunale in corrispondenza dei rilievi del Maschio 

d’Ariano, parzialmente ricompreso nel territorio del comune, e del Colle del Vescovo che 

rientra per minima parte all’interno del perimetro del comune. 

Tali coni di scorie si presentano allineati circa NW-SE, lungo una faglia riconosciuta dagli 

Autori esternamente al territorio di Lariano. 
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2.2.4 Geomorfologia 

La morfologia dell’area del Comune di Lariano è il prodotto delle diverse fasi di attività 

vulcanica succedutesi. Pertanto, prima di descriverne brevemente le caratteristiche 

principali, riportate nell’apposito elaborato grafico allegato al presente studio (Carta 

geomorfologica), si fornirà un inquadramento morfologico in scala allargata a tutto il 

Complesso Vulcanico. 

La forma generale del Vulcano Laziale è quella di un vasto edificio a versanti poco acclivi, 

debolmente convesso ed inciso da numerose valli, le cui caratteristiche morfologiche 

possono variare da luogo a luogo, in quanto alla successione piroclastica incoerente si 

intercalano livelli cementati di colate di lava. 

La rete di drenaggio delle acque superficiali è molto recente, essendosi potuta sviluppare 

soltanto alla fine dell’attività vulcanica poiché, di volta in volta, la precedente rete veniva 

obliterata e modificata dai prodotti vulcanici. Il drenaggio è in generale centrifugo, i corsi 

d’acqua sono profondi e tra loro separati da zone ristrette e pianeggianti. Per quanto 

riguarda le forme più tipicamente vulcaniche è possibile riconoscere parte della caldera del 

Tuscolano Artemisio ed il suo recinto, definito esterno per differenziarlo da quello 

dell’edificio delle Faete, denominato interno. 

Il recinto esterno è ben riconoscibile sul versante orientale, settentrionale e meridionale, 

mentre quello occidentale è mascherato perché collassato e perché smembrato dai crateri 

che hanno dato luogo all’attività eccentrica o idromagmatica. All’interno della caldera è 

visibile l’edificio della Faete, a forma troncoconica, caratterizzato dalla presenza di un 

cratere (Campi di Annibale) ampio 1,5 Km circa e bordato dal recinto interno, la cui 

continuità è interrotta da due coni di scorie (Monte Cavo e Monte Iano). 

L’area compresa fra l’edificio della Faete ed il recinto esterno è definito atrio ed è 

caratterizzata da fondo pianeggiante ove è assente il reticolo idrografico. 

Coni di scorie e lave di età diversa sono diffusi sul lato orientale del recinto esterno, su 

quello meridionale ed in una fascia circa NE-SW tra Lanuvio e Monte Fiore. 

Il territorio di Lariano è collocato in corrispondenza del settore sud orientale del recinto 

calderico esterno, il quale parzialmente coincide con il limite nord occidentale del comune. 
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Dal rilievo del cinto calderico, che rappresenta la parte più elevata del territorio comunale, 

con quote che raggiungono gli 890 m slm in corrispondenza del rilievo del Maschio 

d’Ariano, si dipartono radialmente le testate di alcuni fossi che interessano il territorio 

comunale, tra i quali la Valle Perina, il Vallone, la Valle dell’Inferno, la Valle Scifella. Tali 

fossi, che corrono in direzione W-E e NW-SE, si presentano in approfondimento. 

Procedendo verso Sud-est la morfologia si addolcisce con uno stacco morfologico in 

corrispondenza del centro abitato, dove  le quote si aggirano intorno ai 370-340 m slm. 

A sud del centro abitato, in posizione centrale rispetto al perimetro del comune, si osserva 

l’incisione del Fosso del Nespolo, che corre circa N-S e, all’estremo margine orientale, in 

corrispondenza del perimetro del comune, si ha una zona depressa corrispondente alla 

Valle Ontanese, con quote medie di circa 250 m slm.  

Dall’allegato stralcio della carta clivometrica ripreso da Ventriaglia (1990), si può notare, 

come sopra descritto, che le pendenze principali si registrano in corrispondenza del settore 

nord-orientale del territorio comunale. La zona centrale e quella orientale fanno registrare 

pendenze generalmente contenute. 

Allo scopo di evidenziare le caratteristiche geomorfologiche dell’area e di rilevare indizi 

relativamente alla presenza di pericoli di natura geomorfologica, potenziali o in atto, si 

sono analizzati gli studi esistenti in letteratura, con particolare riguardo alle recenti analisi 

effettuate dalla Regione Lazio e dall’Università di Roma che hanno effettuato un 

censimento delle aree in frana.  

La Regione Lazio infatti, dopo l'emanazione del D.L. 180/98, si è attivata per definire sul 

territorio regionale, di concerto con le Autorità di Bacino, uno standard operativo 

omogeneo ed avanzato per il censimento dei fenomeni di dissesto, sia con il fine di 

predisporre i Piani Straordinari diretti a rimuovere le situazioni a rischio più elevato, sia 

con quello di completare i dati territoriali previsti dalla Legge 183/89 ed indispensabili ai 

Piani di Bacino. 

In tale ambito, è stata stipulata una convenzione tra il Dipartimento di Scienze della Terra 

dell'Università di Roma 'La Sapienza' e la Regione Lazio, avente per oggetto l’ 

”Individuazione e perimetrazione delle aree in frana sul territorio della Regione Lazio con 

il fine di definire i settori connessi a condizioni di rischio, con particolare riferimento a 
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possibili problemi di incolumità delle persone, di danni agli edifici e/o infrastrutture di 

rilevante importanza”. 

La convenzione ha dunque posto quali obiettivi la stesura di una Carta Inventario delle 

Frane nel territorio della Regione Lazio ed una preliminare stima delle condizioni di 

rischio a cui sono sottoposte le persone ed il patrimonio edilizio-infrastrutturale in 

conseguenza della possibile rimobilizzazione delle frane censite. 

Sono stati quindi verificati tutti gli elementi segnalati nel suddetto studio all’interno del 

perimetro comunale, e riportati nella allegata Carta geomorfologica. 

Essi riguardano soprattutto alcune fenomeni attivi che si rinvengono in particolare in 

corrispondenza delle testate di alcuni fossi ed orli di scarpate. 
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Carta clivometrica (da Ventriglia 1990 – modificata) 
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Un ulteriore verifica è stata effettuata una verifica attraverso i documenti dell’Autorità di 

Bacino della Regione Lazio. L’Autorità di Bacino Regionale ha approvato il Piano 

straordinario per l'assetto idrogeologico (di seguito denominato PSAI), ai sensi dell'articolo 

1, comma 1 bis, del decreto legge 11 giugno 1998, n. 180 e successive modificazioni, che 

anticipa le scelte del piano di bacino e/o del piano stralcio per l'assetto idrogeologico al 

fine di eliminare, ridurre o prevenire i maggiori rischi derivanti da fenomeni calamitosi di 

natura idraulica (esondazione dei corsi d'acqua) o di natura geomorfologica (dissesti 

gravitativi dei versanti). Il PSAI, considera esclusivamente la classe di rischio 

idrogeologico molto elevato R4. 

Tale Piano individua alcune aree a pericolosità geomorfologica molto elevata, coincidenti 

con quelle individuate dal citato studio della Regione.  

Al contrario, all’interno del Comune non sono presenti aree a pericolosità idraulica molto 

elevata. 

Per quanto riguarda le forme vulcaniche infine sono state cartografati i coni di scorie e 

l’orlo del recinto calderico. 

 

2.2.5 Sismicità 

A seguito dell’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3274 del 20/3/2003 

"Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio 

nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica" pubblicata l'8 maggio 

2003” (GU n. 105 del 08.05.2003 - Suppl. Ordinario n. 72), la Regione Lazio, con Delibera 

Giunta Regionale n. 766 del 01.08.2003, ha provveduto alla riclassificazione sismica del 

territorio di propria competenza.  

Alla luce della nuova classificazione il territorio del Comune di Lariano viene inserito in 

zona 2. 
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2.3 Caratteristiche pedologiche 

Si riportano qui ampi stralci di uno specifico studio condotto sulla tipologia dei suoli 

presenti sul M.te Artemisio e sulle conseguenti implicazioni per la vegetazione arborea ivi 

dominante, da L. Lulli, G. Dowgiallo, D. Bidini, A. Calì “Effetto del suolo sulla 

vegetazione arborea dominante nel Monte Artemisio (Colli Albani-Lazio-Italia)” in 

L’Italia Forestale e Montana n° 2 – Ed. Acc. Italiana di Sc. Forestali, Firenze 1993) 

 

Da studi precedenti effettuati sui suoli del Vulcano Laziale e di altri apparati vulcanici 

della regione mediterranea (Lulli L., 1971, 1983; Lulli L., Bidini D., 1980; Lulli L. et alii, 

1983, 1980) si è potuto verificare che i suoli che si evolvono su materiali vulcanici sono 

decisamente influenzati dalle variazioni altitudinali del clima. Quando si passa da 

pedoambienti udici, di tipo atlantico, a pedoambienti xerici, di ambiente mediterraneo, 

diminuisce nel suolo il contenuto di materiali amorfi, sia secondari che primari, ed 

aumenta di conseguenza il contenuto di argille ben cristallizzate. 

Ne consegue che nelle zone di transizione, cioè al passaggio tra i regimi xerico od ustico 

ad un regime udico, la natura del suolo può essere determinata dalla presenza o meno di 

una copertura vegetale continua (Lulli L. et alii, 1990). 

La roccia influisce sulla natura e sul comportamento del suolo in base alla quantità di 

materiale amorfo ed alla permeabilità (Lorenzoni P. et alii, 1985, 1986; Lulli L. et alii, 

1985; Bidini D. et alii, 1986). Nel caso di suoli su colate laviche o tufi, la disponibilità dei 

materiali vetrosi non si verifica con una certa velocità, anche se le condizioni climatiche e 

vegetazionali lo consentirebbero. I suoli presentano caratteristiche legate a materiali non 

amorfi, per lo più argille di neoformazione. 

La forma delle superfici, la loro pendenza e l'esposizione dei versanti provocano sempre 

una certa azione di interferenza, soprattutto con il clima (Lulli L. et alii, 1986). Si è notato, 

sull'Artemisio e altrove, che nelle esposizioni settentrionali, specie se in conformazioni di 

conca, l'instaurarsi di una maggiore umidità favorisce la formazione o la conservazione dei 

caratteri andici. 
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2.3.1 I suoli del Monte Artemisio 

Nella fascia altitudinale che va dai 500 ai 600 m, occupata quasi esclusivamente dal 

castagno (Castanea sativa) si sviluppano suoli con proprietà andiche spiccate. Il materiale 

di origine è costituito da piroclastiti o colate di scorie (complesso C). I suoli si classificano 

come Udivitrand tipici (Soil Taxonomy, 1990). 

Nella fascia superiore, sempre dominata dal castagno, sul tufo marrone e sulle colate 

piroclastiche che ricoprono le colate di lava compatta, si sviluppano suoli quasi privi di 

caratteri andici che si collocano tra i Dystrochrepts vitrandici. La loro ridotta andicità è in 

parte dovuta ad un certo quantitativo di materiale vetroso della matrice ed alla protezione 

effettuata dalla vegetazione durante il periodo estivo. 

Oltre gli 800 m circa, a quote che normalmente consentono la genesi di forme andiche ben 

espresse, così come avviene su altri apparati vulcanici della penisola italiana, si esaltano le 

caratteristiche andiche nei suoli che si formano sulle vulcaniti fini e vetrose mentre sulle 

scorie grossolane il suolo tende a perdere le caratteristiche dipendenti dalla natura vetrosa 

dei materiali e si evolve verso forme brunificate soprattutto per ingressione di materia 

organica nel profilo. 

Si sviluppano epipedon umbrici che manifestano andicità solo negli orizzonti fortemente 

organici, mentre gli orizzonti di C alterazione perdono quasi totalmente la capacità di 

trattenere acqua. 

La differenza tra i due pedoambienti risulta da molti caratteri analitici, che sono poi quelli 

che servono per la diagnosi dei suoli e la loro classificazione. 

Dal confronto tra i due suoli le cui descrizioni di dettaglio sono riportate in appresso, uno, 

il suolo bruno andico di Colle del Vescovo (profilo 14), espressione delle condizioni medie 

che troviamo al di sotto del bosco misto, l'altro l'andisuolo del Maschio d'Ariano (profilo 

16), indice delle condizioni edafiche della Cerreta, è possibile evidenziare che: 

- il pH in NaF, che segnala nei nostri ambienti la presenza di materiali minerali amorfi, 

passa da 9.3, del suolo bruno della Cerreta, a 10.2 dell'andisuolo del bosco misto;  
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- il contenuto di amorfi, misurato in ossalato, passa dall'1% circa del suolo bruno al 3-

4% dell'andisuolo;  

- ne deriva che la ritenzione in fosforo passa dal 50% circa per il suolo bruno, al 95-

98% dell'andisuolo e la capacità idrica di ritenuta al punto di appassimento negli 

orizzonti C, 1550 kPa, dal 15 al 30%. 

Salendo di quota, i depositi si fanno più sottili e affiora la lava compatta. In queste 

condizioni alle fasi litiche corrispondono vegetazioni di carpino nero, mentre abbarbicato 

alla roccia affiorante compare il leccio. 

Queste due condizioni sono simili a quelle che si sono trovate sulle rocce calcaree del 

monte Soratte nel Lazio (Lulli L. et alii, 1988) e da questo punto di vista non fanno 

eccezione alla regola perché legate al semplice spessore di suolo utilizzabile. 

Si può dire allora che sull'Artemisio la normale climosequenza comune a molti apparati 

dell'Amiata, al Vulture, Roccamonfina, Vico (Lulli et alii, 1990) che vuole suoli bruni in 

basso e suoli sempre più andici verso l'alto, viene modificata dalla particolare natura dei 

suoli che si sviluppano sul tufo marrone (complesso A) e sulle coltri di scorie di chiusura 

(complesso B). Il motivo di questa «deviazione» dalla regola è da collegare al tipo di 

deposizione. Nella coltre di chiusura la forte componente scoriacea crea un substrato molto 

poroso, composto quasi sempre da elementi grossolani e compatti. I suoli, oltre a non avere 

caratteri andici, sono oltremodo poveri di argilla misurata, dimostrando in maniera 

indiretta la loro scarsa capacità di trattenuta idrica. 

Sul tufo marrone (complesso A), che si colloca nella fascia tra i 600 e gli 800 m s.l.m., i 

suoli sono decisamente più argillosi di quelli di tutte le altre emissioni, pur manifestando 

ancora caratteri dipendenti dalla natura vetrosa dei depositi. La loro evoluzione è 

influenzata dalla compattezza del materiale depositato che determina la genesi di argille di 

tipo halloysitico, come già dimostrato sull'apparato di Vico (Lulli L. et alii, 1985; Quantin 

et alii, 1988). 

Salendo di quota, tuttavia, i materiali tufacei dimostrano una maggiore andicità in relazione 

alle condizioni di umidità più favorevoli. Più acqua e meno energia spostano l'equilibrio 

verso pedogenesi dipendenti da processi legati alla liberazione ed alla conservazione delle 
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sostanze amorfe minerali e organiche piuttosto che alla formazione di argille meglio 

organizzate. 

I suoli, infatti, che nelle stesse condizioni si evolvono sui materiali più drenanti, simili a 

quelli della fascia sottostante, esprimono al massimo l'andicità possibile per questi 

ambienti. 

Sui depositi di materiali di origine piroclastica infine, dovuti all' attività di tutta una serie di 

piccole bocche vulcaniche alla base dell' apparato artemisio (complesso C), è comune 

trovare suoli che manifestano caratteri dipendenti dalla natura essenzialmente vetrosa dei 

materiali parentali. 

In questi casi la conservazione della componente vetrosa è favorita dalla copertura vegetale 

continua. 

 

2.3.2 Relazioni tra suoli e vegetazione 

Nella fascia altitudinale che va dai 500 ai 600 m, troviamo densi boschi di castagno 

(Castanea sativa), che crescono su andisuoli caratteristici per sofficità, elevato contenuto 

in sostanza organica, elevata ritenzione in acqua e porosità. Un clima regolarmente umido 

e la natura della roccia madre sono i fattori che più influenzano la formazione dei suoli 

capaci di sostenere una vegetazione composta principalmente dal castagno. 

Salendo di quota, però, le caratteristiche andiche vanno via via scomparendo. Esistono, 

nella zona di passaggio tra i 600 e gli 800 m, visibili cambiamenti nella vegetazione che 

segnalano soprattutto un cambiamento nelle condizioni di umidità e drenaggio del suolo. In 

particolare, le specie-segnale che ritroviamo a tali quote, sono il cerro (Quercus cerris) e il 

leccio (Quercus ilex). 

Il cerro, insieme al castagno, occupa la stessa fascia vegetazionale, ossia quella 

dell'orizzonte submontano. Pur essendo nelle stesse condizioni climatiche generali definite 

dalla posizione, le due essenze, anche sull'Artemisio, si distribuiscono in funzione del 

suolo e delle condizioni di umidità relativa (Montelucci, 1976). 

Il castagno necessita di un suolo umido, ben drenato e aereato. Non sopporta ristagni di 

acqua, oppure un periodo più o meno prolungato di aridità. Non a caso troviamo sull' 
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Artemisio imponenti esemplari di castagno su andisuolo o su suolo bruno con manifesti 

caratteri di andicità. L'andicità, ricordiamo, è collegata al persistere di condizioni umide 

nel suolo per tutto l'anno. 

La Cerreta di Monte Artemisio si sviluppa, infatti, su materiali coriacei incoerenti, 

facilmente erosi dalle acque meteoriche. In sostanza, nel caso specifico di queste coltri di 

scorie in quota, assume un'importanza notevole la natura della roccia che agisce da fattore 

principale di genesi e di conseguenza determina delle condizioni di suolo non favorevoli a 

quelle specie che sono esigenti in acqua durante il periodo estivo. Ed ecco perché le 

Cerrete si sostituiscono a formazioni decisamente più mesofile che sono invece favorite o 

dal contenuto più elevato di argilla o dalla presenza nel suolo di materiali vetrosi 

notoriamente capaci di trattenere elevate quantità di acqua. 

Anche alcune situazioni morfologiche locali, determinate da una conformazione o da una 

particolare esposizione, possono favorire una maggiore umidità. Al di fuori dall'effetto 

dimostrato della presenza di potenti coltri di scorie, queste condizioni favoriscono una più 

alta e persistente umidità del suolo. Troviamo allora un bosco misto sul colle Vescovo 

(profilo 14) formato da Carpinus betulus, Corylus avellana, Fagus sylvatica, ecc. 

Se il paesaggio è roccioso, come sulla cima del Maschio d'Ariano, ed il suolo è molto 

sottile, qui come altrove, compaiono l'Ostrya carpinifolia, e in stazioni rupestri il Quercus 

ilex. In queste condizioni la maggiore o minore andicità, espressione di una elevata 

capacità d'acqua del suolo, conta meno. Agisce molto di più la massa di suolo esplorabile 

dalle radici. 

 

°°°° 

 

Le conclusioni degli Autori dello studio sono che “sul monte Artemisio l'apparente 

contraddizione della presenza di boschi di cerro nelle stesse condizioni climatiche del 

castagno e del faggio sono giustificate dalla diversa natura dei suoli. Così come sono 

motivate sia la presenza di un bosco misto in condizioni di suolo diversificate per la durata 

del periodo umido, sia la presenza su suoli sottili o molto sottili di specie sempre meno 

esigenti in umidità. 
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Da quanto risulta sull'Artemisio alcune situazioni possono, come era logico pensare, 

influire in maniera determinante sull'insediamento delle specie arboree, dimostrando di 

conseguenza che alcune specie vegetali possono essere relitte solo se il suolo consente 

loro di restare nel sito, modificando di fatto a livello delle radici quanto avviene a livello 

delle chiome.  

La Cerreta del Maschio d'Ariano si è insediata su un tipo di suolo molto drenante, anche 

se per spessore e contenuto di sostanza organica simile agli andisuoli che si trovano nella 

stessa fascia altimetrica che provoca disagio idrico per le altre specie arboree, di norma 

diffuse sugli altri tipi di suolo”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da L. Lulli, G. Dowgiallo, D. Bidini, A. Calì “Effetto del suolo sulla vegetazione arborea 

dominante nel Monte Artemisio (Colli Albani-Lazio-Italia)” in L’Italia Forestale e 

Montana n° 2 – Ed. Acc. Italiana di Sc. Forestali, Firenze 1993, si riportano di seguito le 

descrizioni di dettaglio dei suoli presenti in Loc. Colle del Vescovo (profilo pedologico 14) 

e Maschio d’Ariano (profilo pedologico 16). 
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PROFILO 14 TYPIC UDIVITRAND 

 

Descrizione della stazione 

- Località: Colle del Vescovo 

- Quota: 850 m s.l.m. 

- Pendenza: 10° 

- Esposizione: Ovest 

- Formazione: bosco ceduo di castagno 

- Vegetazione dominante: Castanea sativa, Carpinus betulus, Corylus avellana, 

Fagus sylvatica 

- Terreno: scorie incoerenti (complesso B) 

- Regime termico del suolo: mesico  

- Regime di umidità del suolo udico 

 

Descrizione profilo 

0i 5-0 cm; lettiera di foglie indecomposte 

0a 1/2 cm; lettiera alterata 

Al 0-5/7 cm; nero (5YR 2.5/1); umido, molto friabile; scheletro piccolo e medio molto 

abbondante; struttura grumo sa fine evidente; radici fini molto abbondanti, medie 

scarse; micro e macropori molto abbondanti; limite inferiore ondulato netto 

A2 5/7 - 18-20 cm; bruno rossastro scuro (5YR 2.5/2); umido, meno friabile 

dell'orizzonte superiore; scheletro piccolo e medio abbondante; struttura grumosa 

fine evidente intorno alle radici, granulare per la maggior parte; radici fini e medie 

abbondanti, grosse frequenti; micro e macropori abbondanti; limite inferiore 

ondulato graduale. 
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A3 18/20 - 38/40 cm; bruno rossastro scuro (5YR 3/2); umido molto friabile; scheletro 

medio e piccolo abbondante; struttura grumosa evidente; radici fini molto 

abbondanti, medie abbondanti, grosse frequenti; micro e macropori abbondanti; 

limite inferiore graduale. 

Bw 38/40 cm; bruno rossastro scuro (5YR 3/4); umido molto friabile; scheletro piccolo 

e medio abbondante; struttura granulare evidente, grumosa intorno alle radici; 

micro e macropori abbondanti; limite inferiore lineare graduale. 

C 90 cm ed oltre; bruno (7.5YR 4/6); scorie alterate. 
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PROFILO 16 VITRANDIC HAPLUMBREPT 

 

Descrizione della stazione 

- Località: Maschio d’Ariano 

- Quota: 820 m s.l.m. 

- Pendenza: 40° 

- Esposizione: Sud-Ovest 

- Formazione: bosco ceduo di cerro  

- Vegetazione dominante: Quercus cerris, Acer obtusatum, Carpinus betulus, 

Fagus sylvatica 

- Terreno: scorie incoerenti (complesso B) 

- Regime termico del suolo: mesico  

- Regime di umidità del suolo udico 

 

 

Descrizione profilo 

Al 0-20/28 cm; bruno molto scuro (10YR 2/2); umido friabile; scheletro piccolo e 

medio abbondante; struttura granulare fine evidente; radici fini molto abbondanti, 

medie frequenti; micro e macropori abbondanti; limite inferiore ondulato graduale. 

Bw 20/28-73 cm; grigio scuro (2.5YR 3/3); umido molto friabile; scheletro piccolo e 

medio abbondante; struttura granulare fine evidente; radici fini e medie abbondanti; 

micro e macropori scarsi; limite inferiore lineare graduale. 

C 73 cm ed oltre; bruno rossastro (2.5YR 4/4); materiale coriaceo alterato. 
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2.4 Idrologia e idrogeologia 

 

2.4.1 Elementi idrologici  

Il territorio del Comune di Lariano, dal punto di vista idrologico, ricade interamente 

nell’ambito dei Bacini Regionali.  

I corsi d’acqua sono di scarso rilievo e sono rappresentati da fossi a regime torrentizio nel 

settore settentrionale e da colatori più struturati e perenni nel settore meridionale. 

Dal settore più elevato del territorio comunale, in corrispondenza del rilievo del Maschio 

d’Ariano, si dipartono radialmente le testate di alcuni fossi che interessano il territorio 

comunale, tra i quali la Valle Perina, il Vallone, la Valle dell’Inferno, la Valle Scifella. 

A sud del centro abitato, in posizione centrale rispetto al perimetro del comune, si osserva 

l’incisione del Fosso del Nespolo, che corre circa N-S e, all’estremo margine orientale, in 

corrispondenza del perimetro del comune si ha la Valle Ontanese.  

 

2.4.2 Elementi idrogeologici 

Dal punto di vista idrogeologico, la circolazione idrica sotterranea è condizionata dalle 

modalità di messa in posto dei materiali vulcanici, dai periodi di stasi che si sono 

intervallati alle diverse fasi di attività (con formazione spesso di paelosuoli) e dalle 

caratteristiche granulometriche, tutte condizioni che influiscono direttamente sulla 

permeabilità. 

Nel territorio indagato, i terreni presenti sono distinguibili in base alle loro caratteristiche 

di addensamento (permeabilità per porosità) o perché attraversati da discontinuità al loro 

interno (permeabilità per fratturazione). 

In particolare, tra i prodotti di origine vulcanica, le piroclastiti sono state classificata come 

rocce sciolte a permeabilità variabile da alta a scarsa: risultano molto permeabili le scorie 

rinsaldate ed i coni di scorie sia di origine del Tuscolano Artemisio che provenienti dai 

Campi di Annibale, risulta mediamente permeabile l’Unità idromagmatica dei Campi di 

Annibale. I prodotti lavici presentano invece una media permeabilità per fratturazione. 
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Per quanto concerne i terreni sedimentari, le alluvioni attuali, i depositi di fondo valle 

recenti ed i prodotti di dilavamento (terreni eluviali e colluviali) risultano da mediamente a 

poco permeabili, per porosità. 

Per una puntuale ricognizione dei terreni investigati, si rimanda alla Carta  idrogeologica 

allegata. 

La falda contenuta in questi terreni è fortemente condizionata dal rilievo del recinto 

calderico che rappresenta una sorta di spartiacque sotterraneo. L’andamento della falda 

segue generalmente la morfologia pertanto dal recinto calderico la falda drena verso sud-

est. 

La falda è piuttosto produttiva a seconda della permeabilità dei terreni nei quali ha sede. La 

manifestazioni sorgentizie sono numerose e generalmente con portate limitate. 

Sono presenti inoltre varie falde secondarie sospese, sostenute dai livelli di piroclastiti 

relativamente meno permeabili, che si manifestano un po’ ovunque, con sorgenti in genere 

temporanee e di modesta portata. 

I vari affioramenti sorgentizi che si originano sul versante del Monte Artemisio sono tutti 

del tipo di “contatto di strato”, e sono generati generalmente dal verificarsi di due situzioni 

geologiche: 

 

1) livelli pomicei e scoriacei (porosi) sovrastanti a terreni tufacei argillosi (per 

trasformazione chimica) impermeabili; 

2) colate laviche fessurate sovrastanti a livelli tufacei impermeabili, la cui 

impermeabilità è stata accresciuta da fenomeni avvenuti in fase di eruzione (per 

contatto). 

 

Il regime sorgentizio è legato alla intensità delle acque meteoriche e presenta, per le portate 

delle sorgenti in affioramento, valori massimi nella stagione piovosa, minimi nel periodo 

secco, fino a ridursi a zero in alcuni casi. 

L’area di alimentazione del bacino sorgentizio è costituita dallo sviluppo della stessa 

dorsale del Monte Artemisio. 
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Il regime sorgentizio, essendo strettamente legato al ciclo meteorologico, può variare non 

solo in funzione delle stagioni, ma anche degli anni, secondo l’intensità delle 

precipitazioni. 

Carattere comune di tutte le sorgenti è inoltre la giacitura superficiale delle falde freatiche 

che, oltre a generare limitate rese idriche in affioramento, presenta vulnerabilità riguardo 

ad eventuali fattori di origine esterna, necessitando per questo di una costante ed attenta 

protezione. 

Le quasi totalità di questi affioramenti sorgentizi è da classificare di tipo semiperenne, in 

quanto la portata è massima nel periodo invernale minima nel periodo estivo fino a ridursi 

a zero. 

Di seguito vengono elencate le principali sorgenti presenti nel territorio del Comune di 

Lariano. Per la loro posizione si faccia riferimento all’allegata Carta Idrogeologica. 

 

N Denominazione Quota 

m slm 

Portata (l/s) Note 

1.  Fontana Molara 445 0,5  

2.  Fontana di S. Antonio 345 0,01  

3.  Sorgente del Nespolo 368 0,07  

4.  Sorgente del Fellone 385 0,01  

5.  Acqua Palomba 430 0,2  

6.  Sorgente degli Arcioni 345 0,01  

7.  Fontana di Papa 325 0,01 acqua oligominerale 

8.  Fontana Quarantola 280 0,1  

9.  Fontane della Valle 

Ontanese 

325 1 perenne con forti escursioni 

stagionali – acqua oligominarale 

10.  Fontana del Vallone 400  portate molto scarse 

11.  Sorgente Pantanaccio 260 0,01  

12.  Fontana Mastrangelo 270   
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2.5 Clima 

I dati riportati relativamente agli aspetti termometrici e pluviometrici si riferiscono alla 

sola stazione di misura di Velletri, la più rappresentativa delle condizioni registrabili nel 

territorio di Lariano. Infatti, da una verifica effettuata utilizzando il metodo dei poligoni 

d’influenza di Thiessen, risulta che l’area del Comune di Lariano ricade per la quasi 

totalità nel poligono di influenza di tale stazione, rientrando per soli 5 ha circa all’interno 

di quello della stazione di Rocca di Papa. 

Le caratteristiche geografiche della stazione di Velletri sono le seguenti: 

 

Dati geografici della stazione di Velletri 

Stazione Tipo di 

misura 

Anni 

attività 

Quota Longitudi

ne 

Latitudine 

Velletri T/P 20 per T 

44 per P 

352 0° 20’ E 41° 41’ N 

 

I valori medi mensili delle temperature massime, minime e medie giornaliere sono riportati 

nella tabella e nel grafico successivi. 

 

Valori medi mensili (in °C) delle temperature massime, minime e medie giornaliere e 

delle escursioni termiche diurne registrate nella stazione meteorologica Velletri 

 Max. Min. Med. Ex 

Gennaio 10,5 4,1 7,3 6,5 

Febbraio 11,2 4,3 7,7 6,9 

Marzo 13,4 5,8 9,4 7,9 

Aprile 17,5 8,7 12,4 8,4 

Maggio 22,0 11,6 16,8 10,2 

Giugno 27,6 15,6 21,6 12,0 

Luglio 31,2 18,3 24,8 12,9 

Agosto 30,9 18,4 24,6 12,5 

Settembre 26,1 15,7 20,9 10,4 

Ottobre 20,3 11,7 16,0 8,5 

Novembre 15,2 8,5 11,3 6,3 

Dicembre 11,8 5,4 8,6 6,4 
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Andamento dei valori medi mensili (in °C) delle temperature massime, minime e 

medie giornaliere e delle escursioni termiche diurne registrate nella stazione 

meteorologica Velletri (Da Ventriglia, 1990) 

 

 

 

Si nota che le temperature presentano un minimo in dicembre-febbraio ed un massimo in 

luglio-agosto. I valori medi annui delle temperature massime, minime e medie risultano 

rispettivamente di circa oltre 19.5, 10.5 e 15°C. 

Dai dati riportati si può desumere che il clima nei pressi della stazione considerata è di tipo 

mediterraneo temperato caldo, con prolungamento della stagione estiva e con inverno mite. 

Le temperature medie invernali si mantengono sempre superiori ai 7°, le escursioni 

termiche sono ridotte nei mesi invernali, relativamente elevate nei mesi estivi e primaverili. 

I valori delle medie della piovosità e dei giorni piovosi vengono riportati nella tabella e nel 

grafico successivi. 
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Medie mensili di piovosità (P.m) e di giorni piovosi (G) relative alla  

stazione meteorologica di Velletri 

 Velletri 

 P.m 

(mm) 

G 

Gennaio 135 10,4 

Febbraio 137 10,7 

Marzo 117 10,6 

Aprile 96 9,5 

Maggio 84 8,7 

Giugno 48 4,8 

Luglio 28 2,5 

Agosto 32 2,6 

Settembre 115 6,6 

Ottobre 164 9,6 

Novembre 174 12,2 

Dicembre 171 8,3 

ANNUA !Errore 

di 

sintassi, ) 

!Errore di 

sintassi, ) 

 

 

 

 

 

 

(Da Ventriglia, 1990) 
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Il più alto valore medio mensile di piovosità si registra nei mesi di novembre e dicembre 

(rispettivamente 174 e 171 mm nella stazione Velettri), il valore minimo nel mese di luglio 

(28 mm).  

Il valore massimo dei giorni piovosi si ha nel mese di novembre con 12,2 giorni piovosi, 

mentre il minimo in luglio con 2,5 giorni circa nella stazione di riferimento. La piovosità 

mensile presenta pertanto un massimo autunnale ed un minimo estivo. 

Per quanto riguarda la massima densità mensile della piovosità, questa si registra in 

settembre e ottobre, come si può vedere dalla tabella successiva. 

 

Massima densità mensile della piovosità relativa alla stazione meteorologica di Velletri 

 

  

Velletri 

 

 mm 

Gennaio 12,98 

Febbraio 12,80 

Marzo 11,04 

Aprile 10,11 

Maggio 9,66 

Giugno 10,00 

Luglio 11,20 

Agosto 12,31 

Settembre 17,42 

Ottobre 17,08 

Novembre 14,26 

Dicembre 13,68 

 

La precipitazione media annua nella stazione di Velletri risulta superiore a 1300 mm nella 

stazione di Velletri. Dall’analisi dei dati storici risulta che nella stazione considerata si 

sono registrati i massimi di piovosità giornaliera, mensile ed annua riportati nella tabella 

successiva. 
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Massimi di piovosità giornaliera, mensile ed annua 

Stazione Giornaliera Mensile Annua 

 data mm data mm data mm 

Velletri 22.10.41 169,0 Nov. 62 489,8 1941 1832 

 

Ponendo in relazione i dati della temperatura e quelli delle precipitazioni, si può valutare 

l’indice di aridità (De Martonne, 1926) per la stazione di Velletri poiché sono disponibili 

sia dati termometrici che pluviometrici. 

Gli indici di aridità nell’area considerata risultano alti nei mesi da novembre a febbraio e 

bassi nei mesi di luglio ed agosto. Tali valori indicano che esiste un periodo di clima 

semiarido (indice di aridità inferiore a 20) ad agosto mentre si raggiunge un periodo di 

completa aridità in luglio (con valori dell’indice di poco  inferiori a 10). 

 

I due digrammi successivi, ripresi da Ventriglia (1990), evidenziano tale andamento. 

Climogramma termo-pluviometrico. 

Le rette oblique indicano i valori medi 

mensili dell’indice di aridità 

Diagrmma 

ombrotermometrico 
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Dai dati riportati in letteratura risulta inoltre che il valore della evapotraspirazione effettiva 

nell’area rappresenta circa il 58% della precipitazione. Pertanto, considerando valido tale 

valore, per una precipitazione media annua di circa 1300 mm, si ha una evaporazione di 

circa 750 mm.  

Il ruscellamento superficiale e l’alimentazione delle falde sono dati da circa 550 mm/anno. 

L’alimentazione si ha sostanzialmente nei mesi tra novembre ed aprile. 
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2.6 Caratteristiche biologiche 

L’ambito territoriale entro cui è collocato il patrimonio boschivo del Comune di Lariano è 

fortemente caratterizzato dalla presenza di cedui matricinati castanili, usualmente definiti 

“da palina” per il preminente impiego del materiale legnoso ritraibile dai tagli come 

tavolame, travame ed (appunto) paleria di buonissima qualità. 

Per tali motivi, le peculiarità vegetazionali e biologiche dei boschi di proprietà del Comune 

di Lariano non si discostano da quelle riscontrabili nelle aree boscate presenti su gran parte 

del territorio del "Vulcano Laziale" in cui è coltivato il castagno, specie che si giova 

fortemente delle condizioni ecologiche ed edafiche ivi presenti. 

 

2.6.1 Vegetazione 

Come visto, nel territorio dell'Artemisio la specie arborea nettamente più diffusa è 

rappresentata dal castagno (Castanea sativa) che costituisce circa il 90% della copertura 

vegetale. La restante parte delle formazioni vegetazionali ivi presenti è suddivisa tra le 

quelle tipiche del piano basale e montano. 

In particolare Ferrantini prima (1943) e Anzalone poi (1961) hanno segnalano la presenza 

sul monte Artemisio del faggio (Fagus sylvatica). Una maggiore estensione di questa 

specie nel passato è certamente testimoniata dall’esistenza di numerosi toponimi di località 

in cui è ora presente il castagno. 

Il bosco misto occupa ancora un'area che dalla vetta del Maschio di Lariano (891 m s.l.m.), 

arriva fino a quota 750 m. Questa formazione è composta da specie quali: Quercus cerris, 

Tilia cordata, Acer campestre, Acer obtusatum, Fagus sylvatica, Fraxinus ornus, Carpinus 

betulus, Ostrya carpinifolia, Corylus avellana, Evonymus europeus, Crategus monogina, 

Corpus sanguinea.  

Il bosco misto Q.T.A. si colloca in una posizione intermedia tra la roverella (xerofila) e la 

faggeta montana (mesofila). 

Il leccio è presente in maniera puntiforme un po' dovunque, ma diviene sempre più 

rarefatto quando si entra nel quadrante freddo di NordEst al di sotto del Maschio di 

Lariano. 
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Nelle zone aperte e soleggiate del versante SudEst del Maschio dell'Artemisio si 

riscontrano specie termofile che spesso accompagnano la sughera. 

Tali specie sono: Erica arborea,Cistus salvifolius, Quercus pubescens, Arbutus unedo. 

Quindi il crinale di vetta dell' Artemisio separa due aree mesoclimatiche: il versante nord 

(più freddo) con il faggio, specie appartenente decisamente al piano montano; il versante 

sud (più caldo) con il leccio e le altre sempreverdi, tutte specie caratteristiche dell'orizzonte 

mediterraneo. 

Su base fisionomica le osservazioni condotte nell’ambito del Comune di Lariano hanno 

consentito di individuare due diverse tipologie di formazione vegetali: i boschi di castagno 

con partecipazione di Quercus cerris L., Carpinus betulus L., Fagus sylvatica L. posti alle 

quote inferiori e che ricoprono buona parte della superficie boscata presente nel territorio 

comunale, ed i boschi misti mesofili a Carpinus betulus L., Acer pseudoplatanus L., Acer 

obtusatum W. Et. K, Quecus cerris L., Fagus sylvatica L., presenti sul Maschio d’Ariano. 

Entrambe le formazioni sono inquadrabili nella classe Querco-Fagetea Braun-Blanquet & 

Vieger 1937. 

Come già evidenziato, i boschi di castagno sono da considerarsi come una variante 

condizionata dall’uomo dei boschi misti mesofili originari ed, in base ai rilievi floristici, è 

possibile collocarli nell’ambito dei castagneti mesofili ricchi di specie del Carpinion betuli 

Issl. 1931 em. Oberd. 1957 e delle faggete termofile del Doronico-Fagion Ubaldi et al. 

1987 delle quali alcuni elementi si ritrovano negli ampi compluvi presenti, dove, 

specialmente in quelli più incassati ed esposti a Nord, persistono formazioni a Fagus 

sylvatica. Entrambe le alleanze appartengono all’ordine dei Fagetalia sylvaticae Pawl. & 

al. 1928. 

Elementi floristici distintivi sono Fagus sylvatica L., Carpinus betulus L, Corylus avellana 

L., Anemone apennina L., Daphne laureola L., Melica uniflora Retz., Euphorbia 

amygdaloides L.. 

Ove l’uomo lo ha reso possibile si riscontrano lembi di fustaia a Quecus cerris L., Quercus 

robur L. che presentano un ottimo portamento e dimensioni ragguardevoli che sovrastano 

il castagno (Castanea sativa Miller) che, in seguito all’azione inibitrice sulle ceppaie data 

dalla elevata copertura, è ridotto allo strato arbustivo o addirittura scomparso, in queste 
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formazioni sono comunque presenti, anche se sporadici, Fagus sylvatica L. e Carpinus 

betulus L.. 

Lo strato arbustivo, abbondante e denso subito dopo le utilizzazioni, quando si ha una 

abbondanza di luce, elementi nutritivi, e movimentazione del suolo, è quasi assente o 

costituito da rovi (Rubus hirtus s.l.), pungitopo (Ruscus aculeatus L.) e più raramente da 

biancospino (Crataegus monogyna Jacq. ) e nocciolo (Corylus avellana L.) quando è 

nuovamente formata la copertura arborea. 

Come conseguenza delle ceduazioni che comportano alternanza di condizioni 

microstazionali la componente erbacea risulta scarsa, ad eccezione del periodo primaverile,  

quando le condizioni climatiche favorevoli, e il forte accesso di luce dovuto alla foliazione 

tardiva del castagno (Castanea sativa Miller) consentono la presenza di Anemone apennina 

L., Anemone nemorosa L., Scilla bifolia L., Ranunculus lanuginosus L., Ranunculus 

ficariiformis F. W. Schultz. Corydalis cava (L.) Schweigg. et Koerte, Buglossoides 

purpurocaerulea (L.) Johnston, Pulmonaria vallarsae Kerner, Symphytum officinale L..  

Sul Maschio di Ariano le condizioni ambientali non idonee, in particolare i venti, non 

consentono una produzione di legno di pregio, pertanto grazie al minor disturbo antropico e ad 

un ambiente umido, permangono formazioni mesofile a Carpinus betulus L., Acer 

pseudoplatanus L., Acer obtusatum W. Et. K, Quecus cerris L., Fagus sylvatica L.. Queste 

sono formazioni naturali riconducibili all’ordine Fagetalia sylvaticae Pawl. & al. 1928. La 

flora erbacea si presenta ricca di elementi mesofili, alcuni dei quali tipici delle faggete. Tra le 

specie più frequenti abbiamo Daphne laureola L., Melica uniflora Retz, Mercrialis perenis L.. 

Di seguito viene riportato uno schema sintaxonomico delle unità fitosociologiche 

individuate. 

 

 

 

 

 

SCHEMA SINTAXONOMICO 

Querco-Fagetea Braun-Blanquet & Vieger 1937 

  Fagetalia sylvaticae Pawl. & al. 1928  

  Doronico-Fagion Ubaldi et al. 1987  

Carpinion betuli Issl. 1931 em. Oberd. 1957 
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2.6.2 Flora 

Una classificazione fitosociologica rigida condotta secondo il metodo di J. Braun-Blanquet 

necessita di un periodo di osservazione e rilievi in campagna di almeno un anno, periodo in 

cui si manifestano tutte le componenti della formazione, per poi procedere alle successive 

analisi statistiche. Nel nostro caso, non essendo possibile questo, al fine di inquadrare la 

vegetazione si sono eseguiti dei rilievi floristici sull’intero territorio e si è provveduto, 

tramite ricerche bibliografiche, ad una classificazione della vegetazione che per ovvi 

motivi non si può spingere oltre al livello di alleanza. 

 

La flora è legata fortemente alle caratteristiche stazionali e il corredo floristico varia al 

variare di queste, di conseguenza più ampio è lo spettro delle caratteristiche ambientali di 

un determinato territorio maggiore sarà il corredo floristico.  

Il territorio boscato del comune di Lariano pur essendo abbastanza uniforme, presenta delle 

condizioni microstazionali che consentono la permanenza di specie ad alto valore 

ecologico come Fagus sylvatica L. che qui permane in poche aree rifugio a quote modeste 

(400 m.) o specie rare come Narcissus poeticus L.. 

Come più volte evidenziato, la copertura arborea è data per la quasi totalità da Castanea 

sativa Miller che da secoli è stata fortemente favorita dall’intervento antropico che ha 

operato una selezione sulle specie concorrenti o che semplicemente ne ostacolavano 

l’utilizzazione. Prima dell’intervento antropico la vegetazione  era costituita da boschi 

mesofili con Quecus cerris L., Quercus robur L., Fagus sylvatica L. e Carpinus betulus L. 

che oggi permangono come singoli esemplari o sotto forma di piccole formazioni, come i 

circa 8 ettari di cerreta e 0,5 ettari di faggeta, a indicare le potenzialità della stazione. 

Il sottobosco si presenta quasi privo di arbusti che sopravvivono con pochi esemplari di 

Corylus avellana L., Spartium junceum L., Euonymus eropaeus L., Rubus sp., pronti a 

ricoprire il suolo per un breve periodo dopo la ceduazione o per un arco temporale più 

lungo ove presenti condizioni di disturbo, ad esempio incendi ripetuti che percorrono la 

stessa area, che deprimono la vitalità delle ceppaie.  
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In primavera, come conseguenza delle condizioni climatiche favorevoli e della buona 

illuminazione, si ha il massimo sviluppo della componente erbacea con Anemone apennina 

L., Anemone nemorosa L., Ranunculus lanuginosus L. Scilla bifolia L. . 

Condizioni particolarmente umide per l’arrivo di aria umida dal mare condizionano le 

formazioni presenti sul Maschio di Ariano dove permangono formazioni mesofile a 

Carpinus betulus L. Quecus cerris L., Acer pseudoplatanus L..  

 

 

 

 

 

 

 

 

Di seguito viene riportato l’ELENCO FLORISTICO delle specie individuate durante le 

escursioni in campagna: 
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ELENCO FLORISTICO 

 

 

PTERIDOPHYTA 

Adiantaceae 

 Adiantum capillus-veneris L. G rhiz, Pantropic.  

Hypolepidaceae 

 Pteridium aquilinum (L.) Kuhn G rhiz, Cosmop.  

Aspleniaceae 

 Asplenium onopteris L. H ros, Subtrop. Nesicola  

 

ANGYOSPERMAE 

DICOTYLEDONES 

Salicaceae 

 Salix caprea L. P caesp, Eurasiat.  

Corylaceae 

 Carpinus betulus L. P scap, Centro-Eur.-Caucas.  

 Ostrya carpinifolia Scop. P caesp, Circumbor. 

 Corylus avellana L. P caesp, Europeo-Caucas.  

Fagaceae 

 Fagus sylvatica L. P scap, Centro-Europ. 

 Castanea sativa Miller P scap, SE-Europ. 
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 Quercus suber L. P scap, W-Euri-Medit. 

 Quercus robur L. P scap, Steno-Medit.  

 Quercus cerris L. P scap, N-Euri-Medit.  

 Quercus pubescens Willd. P caesp, SE-Europ.  

Ulmaceae 

 Ulmus minor Miller P caesp, Europeo-Caucas.  

Urticaceae 

 Urtica dioica L. H scap, Subcosmop.  

 Parietaria officinalis L. H scap, Centro-Eur.-W-Asiat. 

Polygonaceae 

 Rumex crispus L. H scap, Subcosmop. 

 Rumex sanguineus L. H scap, Europeo-Caucas.  

Chenopodiaceae 

 Chenopodium album L. T scap, Subcosmop. 

Caryophyllaceae 

 Stellaria media (L.) Vill. T rept, Cosmop.  

 Stellaria neglecta Weihe T scap, Paleotemp.  

 Silene alba (Miller) Krause H bienne, Paleotemp.  

Ranunculaceae 

 Helleborus foetidus L. Ch suffr, Subatlant.  

 Anemone apennina L. G rhiz, SE-Europ.  

 Anemone nemorosa L. G rhiz, Circumbor.  

 Clematis vitalba L. P lian, Europeo-Caucas.  

 Ranunculus lanuginosus L. H scap, Europeo-Caucas.  
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 Ranunculus ficariiformis F. W. Schultz G bulb/H scap, Euri-Medit.  

Papaveraceae 

 Fumaria officinalis L. T scap, Paleotemp.  

 Papaver rhoeas s.l. 

 Corydalis cava (L.) Schweigg. et Koerte G bulb, Europeo-Caucas.  

Cruciferae 

 Alliaria petiolata (Bieb.) Cav. et Grande H bienne, Paleotemp.  

 Cardamine hirsuta L. T scap, Cosmop.  

 Capsella bursa pastoris (L.) Medicus H bienne, Cosmop.  

 Capsella rubella Reuter T scap, Euri-Medit.  

 Sinapis alba L. subsp. Alba T scap, E-Medit.  

 Raphanus raphanistrum L. T scap, Euri-Medit.  

Rosaceae 

 Rubus ulmifolius Schott NP, Euri-Medit.  

 Rubus hirtus s.l. NP, Eurasiat.  

 Prunus spinosa L. P caesp, Europeo-Caucas.  

 Potentilla reptans L. H ros, Paleotemp.  

 Fragaria vesca L. H rept, Eurosiber.  

Leguminosae 

 Cytisus sessilifolius L. P caesp, SW-Europ.  

 Spartium junceum L. P caesp, Euri-Medit.  

 Robinia pseudoacacia L. P caesp, Nordamer.  

 Lathyrus venetus (Miller) Wohlf. G rhiz, Pontico  

 Trifolium repens L. H rept, Paleotemp.  
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 Trifolium campestre Schreber T scap, W-Paleotemp 

 Coronilla emerus L. NP, Centro-Europ 

Geraniaceae 

 Geranium sanguineum L. H scap, Europeo-Caucas.  

Euphorbiaceae 

 Euphorbia amygdaloides L. Ch suffr, Centro-Eur.-Caucas.  

Aceraceae 

 Acer campestre L. P scap, Europeo-Caucas.  

 Acer pseudoplatanus L. P scap, Europeo-Caucas.  

Malvaceae 

 Malva sylvestris L. H scap, Eurosib. 

Celastraceae 

 Euonymus europaeus L. P caesp, Eurasiat. 

Violaceae 

 Viola odorata L. H ros, Euri-Medit.  

 Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau H scap, Eurosiber.  

Cucurbitaceae 

 Bryonia dioica Jacq. G rhiz, Euri-Medit.  

Cornaceae 

 Cornus sanguinea L. P caesp, Eurasiat. 

 Cornus mas L. P caesp, SE-Europ.-Pontico  

Araliaceae 

 Hedera helix L. P lian, Submedit.-Subatl.  
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Umbelliferae 

 Smyrnium perfoliatum L. H Bienn, Euri-Medit.  

 Foeniculum vulgare Miller  H scap, S-Medit. 

 Conium maculatum L. H scap, Paleotemp.  

 Daucus carota L H bienne, Paleotemp.  

Primulaceae 

 Cyclamen repandum S. et S. G bulb, N-Stenomedit.  

Oleaceae 

 Fraxinus ornus L. P scap, Euri-N-Medit.-Pontico  

 Ligustrum vulgare L. NP, Europeo-W-Asiat.  

Rubiaceae 

 Galium aparine L. T scap, Eurasiat.  

 Rubia peregrina L. P lian, Steno-Medit.  

Convolvulaceae 

 Calystegia sylvatica Kit. H scand, SE-Europ. 

 Convolvulus arvensis L. G rhiz, Paleotemp. 

Thymelaeaceae 

 Daphne laureola L. P caesp, Submedit.-Subatl. 

Boraginaceae 

 Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston H scap, S-Europ.-Pontica  

 Cerinthe major L. T scap, Steno-Medit.  

 Echium vulgare L.  H bienn, Europeo 

 Pulmonaria vallarsae Kerner H scap, Endem. 
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 Symphytum officinale L. H scap, Europeo-Caucas.  

Labiate 

 Ajuga reptans L. H rept, Europeo-Caucas.  

 Scutellaria columnae All. H scap, NE-Medit.-Mont.   

 Stachys sylvatica L. H scap, Eurosiber.  

Solanaceae 

 Solanum nigrum L. T scap, Cosmop. Sinantrop. 

Scrophulariaceae 

 Veronica hederifolia L. T scap, Eurasiat.  

 Veronica arvensis L. T scap, Subcosmop. 

 Prunella vulgaris L. H scap, Circumbor.  

Plantaginaceae 

 Plantago lanceolata L. H ros, Eurasiat.  

Caprifoliaceae 

 Sambucus nigra L. P caesp, Europeo-Caucas.  

 Sambucus ebulus L. G rhiz, Euri-Medit.  

 Lonicera caprifolium L. P lian, S-Europ.-Pontica  

Campanulaceae 

 Campanula trachelium L. H scap, Paleotemp.  

Compositae 

 Eupatorium cannabinum L. H scap, Paleotemp.  

 Conyza canadensis (L.) Cronq. T scap, Avv. Naturalizz.  

 Campanula trachelium L. H scap, Paleotemp.  
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 Bellis perennis L. H ros, Europeo-Caucas.  

 Chrysanthemum segetum L. T scap, Steno-Medit.  

 Artemisia vulgaris L. H scap, Circumbor.  

 Senecio vulgaris L. T scap, W-Medit. 

 Galacctites tomentosa Moench  H bienn, Steno-Medit. 

 Centaurea cyanus L. T scap, Steno-Medit.  

 Taraxacum officinale Weber H ros, Circumbor.  
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MONOCOTYLEDONES 

Liliaceae 

 Scilla bifolia L. G bulb, Europeo-Caucas. 

 Allium pendulinum Ten. G bulb, W-Stenomedit.  

 Allium roseum L. G bulb, Steno-Medit.  

 Asparagus acutifolius L. NP, Steno-Medit.  

 Ruscus aculeatus L. Ch frut, Euri-Medit.  

Dioscoreaceae 

 Tamus communis L. G rad, Euri-Medit.  

Graminaceae 

 Dactylis glomerata L. H caesp, Paleotemp.  

 Poa trivialis L. H caesp, Eurasiat.  

 Melica uniflora Retz. H caesp, Paleotemp.  

 Bromus sterilis L. T scap, Euri-Medit.-Turan.  

 Agropyron repens (L.) Beauv. G rhiz, Circumbor. 

 Cynodon dactilon (l.) Pers. G rhiz/H rept, Termo-Cosmop. 

Araceae 

 Arum italicum Miller G rhiz, Steno-Medit.  
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2.6.3 Fauna 

L’indagine faunistica eseguita nei boschi di proprietà del comune di Lariano ha interessato 

tutta la fauna vertebrata terrestre, con l’esclusione di chirotteri. 

Il numero totale di specie censite è risultato essere 70, un numero non elevatissimo viste le 

dimensioni dell’area. Di queste le specie considerate “rare” perchè a maggior rischio di 

sopravvivenza nella zona sono 6 , contenute nella lista di specie animali a rischio per le 

quali è stato istituito il S.I.C. (sito di interesse comunitario) dei Castelli Romani. La 

percentuale di 8,5% di specie a rischio concorre a descrivere, sotto il profilo faunistico, una 

zona dal valore ambientale relativamente basso. 

Si consideri infatti come paragone il 18% di specie rare per il complesso forestale di Monte 

Rufeno (Acquapendente – VT) o il 19% della Riserva Naturale di Canale Monterano 

(estesa su di una superficie totale di circa 1200 ha fra i monti della Tolfa ed il Lago di 

Bracciano - RM). Entrambe hanno un numero di specie di elevato valore naturalistico 

maggiore rispetto alle 6 censite nel Comune di Lariano. 

Il numero relativamente basso di specie presenti, a volta con basse densità, è spiegabile con 

il fatto che la fauna ha risentito fortemente dell'eccessiva pressione antropica, in particolare 

della elevata pressione venatoria  e delle trasformazioni ambientali operate dall'uomo 

(edilizia residenziale, strade ad elevato scorrimento). Anche la elevatissima presenza di 

strade all’interno delle zone boschive, percorribili da autoveicoli, ha aumentato la 

frequentazione dei boschi da parte dell’uomo e quindi di riflesso ha fatto diminuire la 

presenza di specie animali, soprattutto di quelle specie particolarmente sensibili a queste 

variazioni. 

Inoltre la quasi completa assenza di zone umide (torrenti, stagni) determina la rarità di 

alcuni animali (tra i quali ad esempio gli anfibi) e l’assenza di altri legati a questi ambienti 

per la riproduzione. Fanno eccezione solamente alcuni fontanili presenti in zone poco 

frequentate che permettono comunque la presenza di alcuni esemplari. Fra le diverse 

specie animali citate nella tabella riassuntiva, molte occupano ovviamente un areale che va 

ben oltre i limiti dei boschi del comune di Lariano. Ad esempio i mammiferi medio-grandi 

e gli uccelli rapaci necessitano di grandi areali sia di caccia sia per la riproduzione.  
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LISTA DELLA FAUNA VERTEBRATA TERRESTRE CENSITA 

 

 

Anfibi 

Rana verde Rana esculenta complex 

Rospo comune Bufo bufo 

Rospo smeraldino Bufo viridis 

Salamandra dagli occhiali Salamandrina terdigitata 

Tritone punteggiato Triturus vulgaris 

Ululone dal ventre giallo Bombina variegata 

  

 

 

Rettili 

Biacco Coluber viridiflavus 

Cervone Elaphequatorlineata 

Lucertola campestre Podarcis sicula 

Lucertola muraiola Podarcis muralis 

Natrice dal collare Natrix natrix 

Ramarro Lacerta viridis 

Saettone Elaphe longissima 

Testuggine di Hermann Testudo hermanni 

Vipera comune Vipera aspis 
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Uccelli 

Allocco Strix aluco 

Assiolo Otus scops 

Averla piccola Lanus collurius 

Ballerina bianca Motacilla flava 

Barbagianni Tyto alba 

Canapino Hippolais polyglotta 

Capinera Sylvia atricapilla 

Cardellino Carduelis carduelis 

Cinciallegra Parus major 

Cinciarella Parus coeruleus 

Civetta Athene noctua 

Codibugnolo Aegithalos caudatus 

Cornacchia grigia Corvus corone cornix 

Cuculo Cuculus canorus 

Fiorrancino Regulus ignicapillus 

Fringuello Fringilla coelebs 

Gheppio Falco tinnunculus 

Ghiandaia Garrulus glandarius 

Gufo comune Asio otus 

Luì piccolo Phylloscopus collybita 

Merlo Turdus merola 

Nibbio bruno Milvus migrans 

Occhiocotto Sylvia melanocephala 

Passera mattugia Passer montanus 

Passera d’Italia Passer domesticus 

Pettirosso Erithacus rubecula 
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…. Uccelli (segue) ….. 

Picchio muratore Sitta europea 

Picchio rosso maggiore Picoides major 

Picchio verde Picus viridis 

Piccione domestico Columba livia var.domestica 

Poiana Buteo buteo 

Rampichino Certhia brachydactyla 

Saltimpalo Saxicola torquata 

Scricciolo Troglodytes troglodytes 

Sparviere Accipiter nisus 

Sterpazzolina Sylvia cantillans 

Strillozzo Miliaria calandra 

Succiacapre Caprimulgus europaeus 

Torcicollo Jinx torquilla 

Tortora Streptotelia turtur 

Upupa Upupa epops 

Usignolo Luscinia megarhinchos 

Verdone Carduelis chloris 

Verzellino Serinus serinus 
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Mammiferi 

Cinghiale Sus scrofa 

Donnola Mustela nivalis 

Faina Martes foina 

Istrice Hystrix cristata 

Lepre Lepus europeaus 

Moscardino Muscardinus avellanarius 

Riccio Erinaceus europaeus 

Scoiattolo rosso europeo Sciurus vulgaris 

Talpa romana Talpa romana 

Tasso Meles meles 

Volpe Vulpes vulpes 

  

 

 

ANFIBI E RETTILI 

Come già accennato nell’introduzione, questi due gruppi di animali sono quelli che 

incontrano le maggiori difficoltà, soprattutto a livello di habitat . Il principale fattore 

limitante è come detto la mancanza di zone umide, fatta eccezione per qualche fontanile. 

Per i rettili (in particolare i serpenti) va aggiunta la persecuzione continua da parte 

dell’uomo un po' a tutte le specie. 

Tutto sommato quindi il numero di specie censite in queste due classi non è neanche 

troppo basso. Da segnalare è sicuramente per quanto riguarda gli anfibi l’avvistamento 

della Salamandra dagli occhiali e dell’Ululone dal ventre giallo, mentre per quanto 

riguarda i rettili la testuggine di Hermann. I serpenti sono presenti per lo più negli ecotoni 

al margine fra boschi e campi coltivati. Avvistato più volte il Cervone, specie inclusa nella 

direttiva di istituzione del S.I.C. Castelli Romani. 
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AVIFAUNA 

Per il censimento dell’avifauna è stato utilizzato la metodologia dei punti d’ascolto 

(metodo IPA), correlato ad una serie di sopralluoghi per l’osservazione di tutto il territorio 

per individuare specie non censibili con tale metodo, tipo i rapaci. 

In totale sono state censite 44 specie diverse.  

Tra i rapaci diurni le presenze maggiori sono quelle delle Poiane, ma da sottolineare è la 

presenza dello Sparviero. Per quest’ultimo, vista la nidificazione precoce (marzo), 

risultano preziosi i vecchi alberi ricoperti d’edera, che nascondono in parte il nido. Tra i 

rapaci notturni il più rappresentato è sicuramente l’Allocco, animale tipicamente forestale. 

Interessante notare come l’Assiolo ed anche il Succiacapre (con abitudini simili ai rapaci 

notturni), entrambi inseriti nel Libro Rosso delle specie in pericolo, frequentino invece 

quasi esclusivamente le zone ceduate da poco, per via della maggior facilità 

nell’individuare insetti di cui si nutrono. 

I picchi comprendono tre specie diverse, la più diffusa è sicuramente il Picchio rosso 

maggiore, più rari invece picchio verde e Torcicollo. Inoltre sono presenti nell’area anche 

specie con abitudini molto affini ai picchi come il Rampichino ed il Picchio muratore. 

Prediligono tutti boschi maturi o almeno con grosse matricine o meglio tronchi morti, che 

andrebbero lasciati in bosco perchè utilissimi a moltissime specie.  

Altre due specie molto numerose tipicamente forestali, appartenenti alla famiglia delle 

Silvie, sono il  Luì piccolo e la Capinera e altrettanto tipico dei boschi è il Fringuello. 

Avvistata anche l’Averla piccola, specie inclusa nella direttiva di istituzione del S.I.C. 

Castelli Romani. 

 

MAMMIFERI 

Viste le difficoltà di osservazione di gran parte delle specie di questa classe, quasi tutte con 

abitudini notturne e riservate, si è integrata l’osservazione diretta con l’analisi delle tracce 

(impronte, escrementi, borre di rapaci ) e una revisione critica della bibliografia esistente. 
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La Volpe è sicuramente l’unico predatore dotato di grandi capacità di adattamento, e la sua 

popolazione è ormai diventata fortemente dipendente dalla presenza dell’uomo, nutrendosi 

principalmente di rifiuti.  

Fra i mustelidi è segnalata la presenza di Tasso, Faina e Donnola, ma sicuramente con 

densità molto basse.  

L’unico ungulato selvatico, il cinghiale, è stato avvistato direttamente e frequentemente se 

ne trovano le tracce sul terreno. Tracce indirette e tane sono state osservate di Istrice, 

Scoiattolo, Moscardino, Talpa e Riccio. 

La scarsità di rinvenimenti di animali selvatici morti fa comunque presupporre una bassa 

densità di mammiferi nell’area, probabilmente ritiratisi nelle zone interne del Parco dei 

castelli Romani meno antropizzate. 
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3 PROFILI SELVICOLTURALI 

3.1 Cedui castanili - Note sulla coltivazione del castagno 

Areale 

E' difficile indicare l'area di indigenato del castagno data la sua antica coltivazione. 

Allo stato spontaneo lo si ritrova in una vasta area che interessa soprattutto il settore sud-

orientale dell'Europa, ma è stato piantato altrove su vasta scala (probabilmente portato in 

Britannia dai Romani) e può, anche se sporadicamente, inoltrarsi nell'Europa media ed 

occidentale. 

Allo stato attuale si può quindi certamente dire che non esistono in Italia boschi di 

castagno sicuramente indigeni e spontanei: tutti i castagneti (anche se di fatto costituiscono 

ormai parte integrante del nostro paesaggio) sono il risultato di trapianti operati dall'uomo 

in epoche remote. 

 

Caratteristiche botaniche 

Albero monumentale a rapido accrescimento e con buona colorazione autunnale, il 

castagno (Castanea sativa Miller) è specie molto longeva (4-500 anni e più), di notevoli 

dimensioni (alto sino a 30-35 m ed in media 15-20), con fusto massiccio, tozzo e diritto i 

cui diametri (in ragione della longevità) possono arrivare fino a 6-8 m, dal portamento 

maestoso e chioma espansa e rotondeggiante. 

La corteccia è dapprima liscia e bruno-rossastra, quindi bruna, spessa e profondamente 

scanalata secondo fessure ad andamento solitamente a spirale. 

Le foglie, grandi 10-20 (25) cm e lucide, sono caduche, alterne, ellittico-lanceolate, con 

bordo seghettato ed apice acuminato, brevemente picciolate e con vistose nervature 

laterali. 

Le gemme sono ovoidali, ricoperte da perule glabre di colore bruno-rossiccio. 

I fiori unisessuati hanno impollinazione entomofila (operata dagli insetti) e sono riuniti in 

amenti, dense spighe pendule che caratteristicamente fioriscono a stagione avanzata 

(giugno), lungo tempo dopo la comparsa delle foglie.  



Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 – marzo 2021 65 

Queste infiorescenze sono organizzate in maniera differente. Gli amenti maschili sono 

eretti, lunghi 15-20 cm e molto appariscenti, i femminili hanno fiori maschili in alto e 

femminili in basso riuniti, da uno a tre, in un involucro squamoso (cupola) costituito da 

brattee saldate tra loro ed accrescenti nel frutto. 

Quest'ultimo è un achenio (castagna) più o meno grosso, emisferico o schiacciato, con 

pericarpo coriaceo, di colore marrone, lucido esternamente e peloso all'interno, racchiuso 

in una cupola (riccio) spinosa, che aprendosi a maturità in 4 valve, libera 1-3 (4) castagne. 

La maturazione avviene nell'anno (autunno) e la disseminazione è immediata. 

La fruttificazione inizia a (15) 20-25 anni nelle piante da seme; a 8-10 anni (a volte solo 3-

4) nei polloni. 

Il castagno si propaga per semi o per via vegetativa (margotte, propaggini, polloni 

radicati).  

La facoltà pollonifera è spiccatissima e si conserva almeno fino a 150-200 anni. 

 

Ecologia e distribuzione in Italia 

Specie submontana-mediterranea, moderatamente termofila, tipicamente mesofila sia nei 

riguardi della temperatura che dell'umidità, sensibile alle gelate tardive ed alle piogge 

abbondanti nel periodo della fioritura, il castagno in Italia vegeta in tutto il piano medio-

montano dell'Appennino e delle Isole, nel piano basale delle Prealpi e delle Alpi, dove si 

spinge fino a 800-900 (1000) metri di altitudine, oltre che in qualche settore della Valle 

Padana. 

Sull'Appennino il limite superiore si trova a 900-1000 metri, nel nord e nel centro; 1000-

1200 (1300) metri nel sud ed in Sardegna; 1400-1500 metri, in Sicilia. 

I limiti termici freddi sono rappresentati dalle seguenti temperature:  

- temperatura media annua: 8° (10°); 

- temperatura media del mese più freddo: -1° (-2°); 

- temperatura minima media: - 15° - 16°. 

Le precipitazioni nell'area del castagno superano in Italia, di solito, i 600-800 mm. 
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Edaficamente si tratta di pianta a tendenza ossifila (pH da 4,5 a 7), a netta preferenza per i 

terreni silicei, siliceo-argillosi, vulcanici, ricchi di K (per es..: trachiti del Monte Amiata) e 

P, decalcificati ("terre rosse") e per quelli sciolti, profondi, leggeri e freschi. 

Pur essendo ritenuta specie ossifila può, almeno nei terreni ricchi di potassa, tollerare 

anche il calcare (il limite di tolleranza per il calcio non è molto elevato ed è valutabile in 

circa il 20%). In ogni modo il problema dell'edafismo del castagno non è ancora del tutto 

chiarito. 

E' difficile riscontrare nei castagneti terreni maturi, data l'influenza del pascolo, del taglio 

del sottobosco, dell'asportazione del fogliame, ecc.., tutte cause di acidità più o meno 

accentuata. La tendenza naturale, comunque, è verso tipi di "terre brune". 

Moderatamente eliofilo, o meglio semisciafilo, il castagno è specie caratterizzata dalla 

rapidità dell'accrescimento. 

La specie è stata colpita e minacciata di scomparsa da una malattia fungina, Endothia 

parasitica (cancro del castagno), ma nell'ultima decina di anni si è avuta una sua ripresa sia 

per attenuata virulenza del parassita sia per reazione di difesa autoimmunizzante. 

Per altro, negli ultimi tempi, si è constatato un preoccupante incremento di virulenza della 

Phytophthora cambivora (mal dell'inchiostro) che in alcune aree (in particolare nei cedui e 

nei castagneti da frutto completamente abbandonati) sta letteralmente distruggendo il 

soprassuolo. 

 

Utilizzazioni 

Vengono qui sommariamente descritte le situazioni economiche più tipiche per la 

coltivazione del castagno in Italia ed in particolare nel Lazio: la produzione di castagne e 

di legname. 

Le selve castanili, originaria denominazione dei castagneti da frutto, del Lazio si 

estendono (ultimo Censimento generale dell'agricoltura) su una superficie di 6.333,41 Ha 

distribuiti tra oltre 7.300 aziende, escludendo quelle totalmente abbandonate. 

Secondo il responsabile della Confagricoltura-Assoboschi (intervento al Seminario 

Internazionale sui Prodotti della Foresta Mediterranea - Collana Verde - MAF, 1990): 
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"..... alle altitudini idonee ed in condizioni pedologiche adatte è interessante la 

coltivazione da frutto, perchè la limitazione dell'area favorevole offre di per se' una 

limitazione di produzione e quindi favorisce collocamento e prezzo  

Fattori limitanti, oltre il geopedologico già detto, sono: la lentezza di sviluppo della 

pianta, anche se poi la durata è secolare; l'elevato prezzo di raccolta, che viene eseguita 

esclusivamente a mano, con incidenza di circa il 50% sui ricavi; la precaria conservabilità 

...... 

..... Molto semplificando, le castagne si possono suddividere in due grandi raggruppamenti 

secondo la destinazione di consumo: quelle destinate al consumo familiare, immediato, 

invernale e quelle destinate all'industria dolciaria e conserviera (NOTA: le castagne 

fresche o essiccate, possono essere consumate come frutto, direttamente o previa cottura; le 

castagne seccate vengono spesso ridotte in farina. La castagna si presta anche per 

l'estrazione di zucchero o di alcool). 

Questo secondo raggruppamento è costituito quasi totalmente dai "marroni" di notevole 

pezzatura (frutti per Kg), con caratteristiche ben definite a seconda della lavorazione a cui 

saranno destinati, spuntando buoni prezzi e non si vede pericolo di saturazione di mercato. 

Il disastro, provocato dall'Endothia, potrebbe aver fornito l'occasione per potenziare, dove 

possibile, questa produzione di alta qualità che offre prospettive del tutto lusinghiere ......." 

 

Per quanto riguarda la produzione legnosa in Italia, secondo i dati dell'ultimo Inventario 

Forestale Nazionale (1985), la superficie occupata dal castagno in coltura da considerarsi 

pura ammonta a circa 440.000 ha divisi in 64.000 ha di fustaie da legno e 375.000 ha di 

cedui. 

Per questi ultimi, degli oltre 26.000 ha di cedui castanili del Lazio (pari al 7,11% della 

intera superficie boscata della Regione ed al 7,25 dei cedui di castagno nazionali), circa 

10.000 sono concentrati in provincia di Roma, nella sola area dei Castelli Romani su un 

territorio di una decina di comuni, tra Velletri, Rocca di Papa, Genzano e S. Vito Romano. 

Altri 7.000 ha circa sono raggruppati in provincia di Viterbo nella zona che circonda il 

Monte Cimino ed il Lago di Vico, sui territori comunali di Caprarola, Capranica, Soriano 

del Cimino, Ronciglione e Canepina (dati aggiornati al 1987). 
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Su tutta la superficie occupata dal castagno nel nostro Paese si raccolgono ogni anno tra gli 

800.000 ed i 900.000 metri cubi di legno, dei quali circa la metà (450.000 m3) è 

rappresentato da chips per tannino, per pannelli e per pasta ed in percentuale modesta 

anche per legna da ardere, mentre la restante parte è naturalmente rappresentata da 

legname da opera. 

 

Governo - trattamento - rinnovazione 

Il castagno può essere governato a fustaia o a ceduo. 

I castagneti da frutto possono essere trattati a taglio raso, con rinnovazione artificiale 

posticipata, o a taglio saltuario, con sostituzione graduale delle piante deperite. 

Le fustaie da legno (pure o miste) possono anche essere trattate a tagli successivi. 

Le Prescrizioni di Massima prescrivono per i cedui di castagno il rilascio di un numero di 

matricine non inferiore a 20 per ha da rilasciare per un turno. 

Sempre più spesso però, anche sulla scorta delle recenti indicazioni (per es..: Regione 

Lazio), se ne riservano di più (6080) anche al fine di integrare la produzione del ceduo. 

In taluni casi, infine, si può avere un rilascio di matricine anche molto intenso (fino a 100-

150 per ha), forme di transizione ai cedui composti che sono comunque molto meno 

comuni.  

E' obbligatorio inoltre rilasciare soggetti vigorosi. 

Mai come per il castagno è opportuno scegliere o un ottimo soggetto franco o il miglior 

pollone di una ceppaia piccola; il pollone riservato sulla ceppaia grande, se non è 

eccezionalmente vigoroso, rischia di vedersi portar via la linfa dai molti nuovi venuti. 

In mancanza di ceppaie piccole sarebbe meglio lasciare un gruppo di 2-3 polloni sulla 

stessa ceppaia perchè la concorrenza laterale ha meno effetto della concorrenza radicale dei 

nuovi ricacci. 

Per il resto le matricine di castagno danno pochi problemi: la forma è dritta, la chioma è 

inserita in alto e la relativa tolleranza per l'ombra non determina perdite di ceppaie. 
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Nei cedui di castagno provvisti di matricine adulte i giovani semenzali non sono rari e 

dimostrano di poter resistere all'ombra, così le matricine contribuiscono efficacemente al 

rinfoltimento delle ceppaie. 

Mentre nelle stazioni più scadenti, le matricine adulte servono solo alla rinnovazione da 

seme (spesso vengono raggiunte in altezza dai polloni) nelle stazioni ottime le matricine di 

un solo turno in più fanno già spicco sui polloni più giovani; soggetti adulti di 50-60 anni 

possono arrivare a 45-50 centimetri di diametro a petto d'uomo, con un tronco utile anche 

di 8-10 metri in media. 

 

Coltivazione (cure colturali) 

Le cure colturali variano, a seconda della destinazione produttiva del bosco; fustaia da 

legno o da frutto; cedui da piccoli o da grossi assortimenti. 

- Fustaie da legno: sono piuttosto rare allo stato puro, più comuni (per es..: Monte 

Amiata, Pontremoli) quelle a produzione mista. 

Le cure colturali si riducono a diradamenti prima moderati, poi sempre più intensi, 

fino a conferire al soprassuolo la densità definitiva (a seconda delle condizioni da 300-

500 fino a 600-800 piante per ettaro) 

- Castagneti da frutto: in questo caso le cure colturali assumono una maggiore 

importanza con interventi di varia natura e comprendenti anche la sistemazione dei 

terreni a maggiore pendenza, lavorazioni e concimazioni, potature, etc.... 

- Cedui: per la costituzione dei cedui ("paline di castagno") la prima ceduazione si 

effettua a 20-25 anni, ma talvolta anche a 8-10, è preferibile, però, non anticipare 

troppo, per avere ceppaie più robuste, fin dal primo ciclo; la densità delle ceppaie da 

rilasciare varia con la lunghezza del turno. 

I diradamenti devono continuare subito dopo gli sfollamenti, in maniera da avere 

all'incirca la densità suddetta all'epoca della prima ceduazione. 

Nei cedui già costituiti si praticano (o meglio si dovrebbero praticare, giacché i costi 

eccessivi troppo spesso non lo consentono) uno o più diradamenti (sfolli) dei polloni 

delle singole ceppaie. 
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Questi sfollamenti erano un tempo molto comuni, specialmente nelle località favorite 

rispetto al mercato. 

E' preferibile effettuare gli sfolli nel periodo vegetativo al fine di ridurre la probabilità 

del rigetto di nuovi polloni (allo stesso scopo si può fare il taglio con "la calza"). 

La ceduazione del castagno va sempre fatta in prossimità del colletto, al di sotto di 5-

10 centimetri da terra; la ceduazione alta (anche un metro o più) praticata in alcune 

località è invece da condannare. 

Effettuato il taglio dei polloni occorre regolarizzare la ceppaia, conferendole una 

forma convessa, a due spioventi o a cupola ("a chierica di monaco"). 

Nei cedui a coltura intensiva si usa procedere alla scacchiatura dei polloni ed alla 

potatura delle matricine; in alcuni casi (cedui a turni di 3-4 anni, che spossano il suolo) 

è necessaria la lavorazione periodica del suolo, accompagnata o meno da 

concimazione.  

 

Maturità – produzione 

Il castagno è pianta molto longeva, ma dopo 80-100 anni il fusto è di norma quasi sempre 

cavo perciò, nelle fustaie da legno, il turno non deve superare questa età. 

Nelle piante da frutto la produzione declina dopo i 120-150 anni (eccezionalmente 200) e 

la sostituzione deve essere fatta a breve scadenza. 

Il turno dei cedui oscilla da 1-2 anni ai 15-18, eccezionalmente 36-40; i più comuni sono 

quelli di 9-12 e 14-16 anni.  

La produzione legnosa dei castagneti è elevata, particolarmente per i cedui. 

E' difficile indicare dati medi per le fustaie (per le fustaie a produzione legnosa prevalente 

si può prevedere un incremento medio di 3-4 m3). 

Ben diverso è il caso dei cedui, che raggiungono incrementi molto alti, passando da 4-5 m3 

nelle stazioni meno fertili (terreni arenacei più o meno superficiali) a 14-15 e talvolta 18-

20 m3, nelle stazioni più fertili (terreni vulcanici), ove si adottano generalmente turni 

brevi. 
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Ecco alcuni esempi: 

 

a) Ceduo a turno di 4 anni, su terreni derivanti da rocce arcaiche della zona di 

Bagnara Calabra. 

La massa legnosa è così ripartita:  

- 1° sfollo: 2° o 3° anno m3   3,0 

- taglio: 4° anno (dai polloni)  m3 35,0 

             "     "     (dalle matricine)  m3   1,0 

 

- TOTALE  m3 39,0 

 

Incremento:  m3 9,4;  

Massa intercalare:  8% di quella totale; 

Fino a 40-50.000 polloni per ettaro al taglio finale. 

 

 

 

b) Ceduo a turno di 11 anni, su terra rossa e lapillo vulcanico, della Penisola 

Sorrentina. 

La massa legnosa è così ripartita:  

- 1° sfollo: 4° anno m3     4,4 

- 2°    "    : 7°   "     m3   15,8 

- 3°    "    : 9°   "     m3     9,6 

- taglio: 11° anno (dai polloni)  m3 105,5 

              "     "     (dalle matricine)  m3     4,7 

 

- TOTALE  m3 140,0 

 

Incremento:  m3 13,2;  

Massa intercalare:  24% di quella totale; 

Intorno a 3.000 polloni al taglio finale. 
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c) Ceduo a turno di 18 anni, su terreno fertile della Campania. 

La massa legnosa è così ripartita:  

- 1° sfollo: 3° anno m3   10,0 

- 2°    "    : 6°   "     m3   29,8 

- 3°    "    : 12°  "     m3   35,2 

- taglio: 18° anno (dai polloni)  m3 170,0 

              "     "     (dalle matricine)  m3   32,0 

 

- TOTALE  m3 277,0 

 

Incremento:  m3 16;  

Massa intercalare:  26% di quella totale; 

Legna da ardere:  26% della massa totale. 

 

 

Consociazioni - possibilità d'impiego 

Nelle fustaie a produzione mista e nei cedui il castagno si associa alle altre specie del suo 

piano (querce caducifoglie, ontani, aceri, carpini). 

Al margine superiore si associa spesso con faggio, pino laricio o abete bianco (Appennino) 

o con le conifere alpine (abeti, larice, pino silvestre); quando penetra nel piano sottostante 

si mescola all'orniello, al leccio, ai carpini e (Mezzogiorno) all'ontano napoletano che con 

il castagno gareggia in accrescimento. 

 

Impieghi 

Il castagno è la specie forestale più diffusa in Italia e, sebbene l'interesse verso di essa 

abbia attraversato fasi alterne, rimane certamente una nostra grande risorsa economica 

oltrechè ambientale (funzione di protezione del suolo, igienica, paesaggistica e sociale). 

Infatti i boschi di castagno possono essere senza dubbio considerati tra i soprassuoli 

forestali che forniscono la più ampia tipologia di benefici.  
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Naturalmente solo una appropriata strategia di valorizzazione consenta di ottenere il 

massimo rendimento da questa pianta le cui numerose qualità sono troppo spesso 

mortificate a causa, in primo luogo, della mancata o irrazionale applicazione di interventi 

colturali adeguati. 

In particolare per i cedui si può facilmente dimostrare che una loro più attenta gestione 

attraverso un ragionato allungamento dei turni ed una oculata distribuzione temporale degli 

interventi colturali (sfolli e diradamenti), può portare alla produzione prevalente di 

assortimenti di pregio la cui richiesta da parte delle industrie di trasformazione certo non 

manca. 

Il legname di castagno, sebbene sia forte e durevole, è stato tradizionalmente considerato 

non molto pregiato ed in passato ha soprattutto trovato impieghi all'aperto (pali, pioli, 

staccionate) e per assiti, bare, mobili rustici, traverse ferroviarie, botti da vino. 

Ciò a causa del tardivo riconoscimento delle elevate caratteristiche estetiche, oltre che di 

durabilità, che lo hanno fatto recentemente classificare tra i legnami pregiati. 

Infatti, oltre a fornire i numerosi assortimenti da opera e da lavoro visti, il legno di 

castagno si presta a fornire una ottima materia prima per mobili e serramenti, travature ed 

orditure di soffitti avendo inoltre il pregio di essere buono già allo stato giovanile. 

Ma il legno di castagno, anche nelle sue parti di minor pregio, consente la realizzazione di 

catene di impieghi pressochè complete che ne aumentano sensibilmente il valore. 

E' il caso dell'estrazione del tannino (contenuto medio nel legno 8-10 %, nella corteccia 4-

12 %) in cui i trucioli detannizzati (chips) possono essere successivamente utilizzati per la 

produzione di pannelli truciolari o per ricavarne cellulosa. 

Non si debbono infine dimenticare i "classici" prodotti secondari dei boschi di castagno 

che vanno dalle possibilità di pascolo, alla produzione di funghi e frutti del sottobosco, a 

quella delle foglie (15-25 quintali per ettaro) per lettiera; la pianta è inoltre eminentemente 

mellifera. 
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4 STATISTICA DELLA FORESTA 

4.1 Rilievo delle superfici 

Per la definizione e l’organizzazione delle operazioni di campagna è stata effettuata 

l’analisi preliminare del territorio con la finalità di comprendere le caratteristiche e 

l’estensione della superficie comunale interessata dal piano.  

Si è proceduto, in primo luogo, allo studio della cartografia disponibile:  

 cartografia catastale in scala 1:25.000, 1:4.000, 1:2.000, per definire i limiti di 

proprietà del Comune e le rispettive confinazioni con i terreni privati e, per i 

confini con il Comune di Velletri, analizzando anche la cartografia catastale geo-

referita e tipi di frazionamento allegati all’atto notarile n° 44363 del 20.06.96; 

 la Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000, al fine di evidenziare le 

caratteristiche topografiche del territorio e l’analisi della viabilità interna ai boschi 

riportata in cartografia. 

Sulla scorta dei dati derivati da questo studio preliminare è stato possibile identificare e 

distinguere le varie “Sezioni boschive” che si identificano con i toponimi: “Pescara”, 

“Alberobello”, “Maschio d’Ariano”, “Colle della noce”, “Colle S.ta Lucia”, “Pantanaccio”, 

“Colle dell’acero”, “Muracce”, “Colle della fragola”, “Carmignana”, “Vallone”, “Ara di 

Norma”, “Ontanese”. 

Successivamente attraverso rilievi di campagna, le confinazioni sopra menzionate sono 

state verificate con GPS palmare e riportate in cartografia preliminare. 

 

4.2 Rilievo delle strade 

I boschi comunali sono serviti da una estesa rete viaria di servizio di buona praticabilità 

che si è andata sviluppando nel tempo in ragione della orografia nel complesso poco 

accidentata. 

Alla viabilità di dimensioni maggiori, percorribile da mezzi meccanici gommati agricoli e 

forestali (trattori, camion, fuoristrada, ecc.) ed utilizzata per il trasporto del legname, si 

affiancano numerose altre vie minori costituite essenzialmente da vie di esbosco. 
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Il tracciato di questo reticolo viario secondario è caratterizzato da una certa variabilità nel 

tempo soprattutto a causa dell’organizzazione delle utilizzazioni boschive che di volta in 

volta sono state realizzate.  

Questo notevole sviluppo viario consente di rendere certamente meno onerose le 

operazioni di esbosco e di trasporto del materiale legnoso ritraibile dai tagli e, nello stesso 

tempo, assicura un efficace controllo del territorio necessario, soprattutto, a prevenire gli 

incendi boschivi razionalizzando, eventualmente, le operazioni di spegnimento. 

 

4.3 Rilievi dendroauxometrici 

Un popolamento forestale può essere studiato analizzando separatamente le diverse 

caratteristiche che esso presenta. 

Nel caso specifico, a causa del già menzionato elevato valore dei cedui castanili dell'area 

dei Castelli Romani, per la determinazione dei dati sulla massa legnosa (da cui è possibile 

derivare la tipologia degli assortimenti ritraibili), i dati dendrometrici necessari allo scopo 

debbono essere raccolti effettuando dei rilievi necessariamente accurati e meticolosi. 

Nel caso in questione l’analisi delle caratteristiche dendroauxometriche del popolamento 

forestale è stata realizzata a partire dai dati raccolti nel corso di numerosi sopralluoghi e da 

quelli provenienti da indagini di campo già in precedenza effettuate da altri tecnici per 

stime boschive. 

I dati contenuti in queste stime interessavano una superficie pari nel complesso a circa 180 

ettari su cui è stato effettuato, come di consueto nel caso dei cedui castanili “da palina”, il 

cavallettamento totale. 

Le operazioni di campagna sono state invece eseguite su aree di saggio all’interno delle 

quali si è comunque operato il cavallettamento totale delle arboree presenti.  

La scelta dei siti in cui realizzare queste aree è stata fatta a partire da quanto verificato 

attraverso il sopralluogo preliminare delle diverse sezioni boschive che compongono la 

proprietà comunale. 

Le aree di saggio sono stati quindi distribuite sul territorio in maniera soggettiva nelle zone 

considerate con caratteristiche medie del popolamento.  



Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 – marzo 2021 76 

 

Le aree di saggio avevano forma quadrata i cui spigoli sono stati identificati con doppi 

anelli di vernice sui tronchi delle piante coincidenti. La posizione di queste piante è stata 

poi rilevata con GPS palmare in modo da poter effettuare in futuro controlli di 

comparazione per la revisione del piano. 

La superficie di ogni area è stata compresa tra 5.000 mq ed 10.000 mq. 

Le operazioni di campagna hanno quindi consentito di verificare: 

- il numero totale delle piante presenti; 

- i diametri a 1,30 m di altezza (a petto d’uomo) di tutte le piante di diametro superiore 

a 5 cm con il cavalletto dendrometrico; 

- la distribuzione del numero di piante secondo le varie classi diametriche, 

distinguendole tra “polloni” e “matricine”. 

A fine rilevamento, per ogni area di saggio, sono stati registrati diversi dati sulle altezze 

delle piante di diametro medio, in numero maggiore, e dei diametri rappresentativi di ogni 

classe diametrica, rilevate con ipsometro SUUNTO e BLUME-LEISS.  

I diametri sono poi stati suddivisi per classi consecutive, ossia con intervallo di 1 cm (5 – 6 

– 7 – 8 … 25 – 26 … ecc.).  

Inoltre, in concomitanza di alcune utilizzazioni in corso, è stato possibile misurare le 

altezze delle piante abbattute e delle piante già depezzate in base agli assortimenti ritraibili, 

rilevando in modo diretto, numerose altezze dendrometriche e cormometriche.  

Grazie alla notevole quantità di alberi abbattuti, è stato possibile effettuare moltissimi 

alberi modello, cubati per sezioni con la nota formula di Heyer: 

 

 

V = π/4 H ( d²1 + d²2+….d²n ) + π/4 ( d²cimale + h²cimale )/3 

V = H ( s1 + s2+…. sn  ) ( scimale + hcimale )/3 
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dove: 

 

H = altezza del tronchetto elementare in cui si divide la pianta. 

d²1  = il quadrato del diametro del toppo. 

s = sezione mediana del toppo 

n = numero dei toppi in cui l’albero è suddiviso 

 

 

Il rilievo degli alberi modello ha permesso di ricavare i dati necessari al calcolo dei volumi 

ed, in particolare, il “coefficiente di riduzione”. 
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5 ASSESTAMENTO DEL BOSCO 

L'oggetto del presente lavoro è la pianificazione degli interventi necessari per la 

valorizzazione dei boschi del Comune di Lariano, affinché possano svolgere nel migliore 

dei modi ed il più a lungo possibile le loro molteplici funzioni. 

In particolare gli obbiettivi a cui si tende sono: 

 la valorizzazione economica della risorsa bosco, nei limiti bioecologici dei 

popolamenti, mediante la pianificazione di azioni specifiche e la gestione razionale 

delle risorse disponibili; 

 la programmazione nel tempo delle utilizzazioni, con l'obiettivo di rendere costante 

e continua la rendita economica delle risorse; 

 la riqualificazione dei boschi, perché possano espletare al meglio le loro funzioni 

ecologiche 

 il miglioramento delle condizioni dei boschi per una migliore azione di difesa 

idrogeologica. 

 l'adozione di iniziative volte a favorire una fruizione consapevole delle parti di 

foresta destinate a scopo ricreativo, nel rispetto dell'ambiente e della Natura. 

Tutti questi obiettivi si concretizzano in indicazioni relative alle unità di gestione 

selvicolturale del bosco, rappresentate dalle Particelle. 

 

5.1 Definizione del particellare – le comprese 

I boschi del Comune di Lariano sono stati ripartiti in 31 Particelle, individuate su base 

prevalentemente fisiografica, raggruppate in 3 diverse Classi economiche o Comprese, 

distinte su base biologica o funzionale: 

 

COMPRESA dei Cedui di Castagno ad indirizzo produttivo ha 557,00 ca. 

COMPRESA della Fustaia di Cerro ad indirizzo produttivo-ricreativo ha   20,50 ca. 

COMPRESA dei Boschi a funzione ricreativa ha     3,50 ca. 



Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 – marzo 2021 79 

6 CLASSE I – COMPRESA DEI CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO 

PRODUTTIVO 

 

PARTICELLA 

FORESTALE 

n° 

SUPERFICIE 

ha 

ETA' 

anni 
TOPONIMO 

1    24.95.00 14 Colle della Carmignana II 

2    16.61.60 6 Pantanaccio I 

3    15.83.20 1 Pantanaccio II 

4    24.61.30 20 Muracce I 

5    20.87.90 19 Muracce II 

6    19.60.00 16 Ontanese I 

7    20.16.20 15 Ontanese II 

8    26.28.70 12 Colle della Carmignana I 

9    13.80.90 4 Colle Santa Lucia III 

10    13.00.90 0 Colle Santa Lucia IV 

11    14.81.80 11 Colle Santa Lucia I 

12    17.28.70 4 Colle Santa Lucia II 

13    20.90.70 0 Colle dell'Acero I 

15    32.90.30 14 Colle della Fragola II 

16    31.79.40 1 Colle Noce II 

17    12.78.90 11 Vallone I 

18    26.40.00 6 Vallone II 

19    15.30.40 1 Colle dell'Acero II 

20    28.31.35 15 Colle della Fragola I 

21    23.18.80 2 Colle della Noce I 

22    26.51.30 17 Ara di Norma I 

23    23.90.67 17 Ara di Norma II 

24    30.52.30 12 Alberobello II 

26    24.11.12 3 Pescara 

27    27.80.70 13 Alberobello I 

29      2.16.10 28 Maschio d’Ariano I 

31      2.48.50 2 Maschio d’Ariano III 

TOT  556.96.74   
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La Compresa è costituita da quelle Particelle che per fertilità stazionale, orografia ed 

accessibilità sono destinate alla funzione produttiva. In particolare si tratta di soprassuoli 

puri di castagno per la produzione di paleria. Parametri discriminanti sono la fertilità e l’età 

dei diversi popolamenti. 

Queste particelle sono ubicate in una fascia compresa tra 300 e 530 m s.l.m. (tranne le P. 

29 e 31 a 800 m circa sul Maschio d’Ariano); si tratta in genere di soprassuoli su giaciture 

a debole pendenza e terreno mediamente profondo. La composizione arborea può variare 

in funzione della fertilità e dell’esposizione della stazione: sui versanti più freschi non è 

rara la presenza di faggio. 

Sui versanti esposti a sud è evidente la tendenza all'ingresso di specie quercine: dove la 

fertilità e l’evoluzione del suolo sono migliori prevale il cerro; la presenza percentuale di 

roverella aumenta in condizioni stazionali meno favorevoli. 

 

6.1 Turno e incremento 

Date le condizioni dei cedui in questione, riconducibili al lungo periodo di gestione 

straordinaria delle utilizzazioni, in assenza di pianificazione, primo obiettivo della scelta 

del turno selvicolturale è il recupero della densità e della vitalità delle ceppaie, 

caratteristiche che tendono a peggiorare in assenza di un sistema programmato di tagli 

intercalari. 

In relazione alla vitalità delle ceppaie ed alla longevità del castagno, alle caratteristiche 

strutturali e alle tendenze del mercato, il turno è stabilito in 24 anni: questo turno tecnico, 

consentito dalle caratteristiche biologiche della specie, mira inoltre alla produzione di 

polloni di buone dimensioni, dai quali ricavare anche assortimenti pregiati come pali, 

travature e materiale da sega. 

 

6.2 Calcolo della ripresa 

La grande vitalità caratteristica del castagno rende possibile il calcolo della ripresa secondo 

metodi planimetrici, basati cioè sulla distribuzione della ripresa nel tempo non in base alla 

cubatura del legname, ma bensì sulla divisione temporale delle superfici. L’obbiettivo a cui 
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si deve tendere è quello di rendere le superfici su cui realizzare il taglio del ceduo 

equivalenti, per le diverse classi cronologiche. 

In questo primo Piano di assestamento, all’interno delle particelle fisiografiche possiamo 

avere superfici su cui insistono cedui di varia età, in relazione a tagliate realizzate in anni 

differenti, determinate dalla gestione passata, in assenza di pianificazione. 

 

6.2.1 Il metodo planimetrico organico 

Come detto la forma di governo, il tipo di trattamento e la funzione produttiva della 

Compresa portano la ricerca della normalità verso l’utilizzazione di metodi planimetrici, 

basati cioè sulle superfici che di volta in volta cadono al taglio. 

A tale scopo il metodo più idoneo è il metodo planimetrico organico o metodo delle Classi 

cronologiche, che invece di considerare strettamente la superficie che cade al taglio ogni 

singolo anno, divide il turno in n periodi di A anni, detti Classi cronologiche. Ciò comporta 

la divisione della Classe Colturale in superfici uguali per ogni classe cronologica, ma 

assicura contemporaneamente, nell’ambito della classe cronologica, elasticità d’intervento. 

La ripresa planimetrica periodica (Rnp) è così definita:  

 

Rnp = (S/t) x A 

 

dove S  = superficie produttiva della compresa; 

t   = numero di anni del turno; 

A  = numero di anni della classe cronologica 

 

La superficie utilizzabile e messa in turnazione è risultata di 557 ha ca. 

Il turno (t) stabilito per la compresa dei cedui produttivi è di 24 anni, suddiviso in 6 classi 

cronologiche (n) di 4 anni (A). 
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Nello specifico il metodo planimetrico organico viene modulato in funzione dell’età e della 

fertilità e la ripresa fissata su base periodica. 

Di conseguenza: 

 il turno t = 24 anni, 

 la superficie della compresa S = 557 ha, 

 l'ampiezza del periodo T = 4 anni 

individuano una ripresa (normale) planimetrica periodica che risulterà pari a: 

 

Rpp = S / (t / T)  =  557 / (24 / 4) = ha 93 ca. 

 

CLASSI 

CRONOLOGICHE 
0 - 4 5 - 8  9 - 12  13 - 16  17 - 20 21 - 24 > 24 somma 

 
SITUAZIONE 

NORMALE 
93,00 93,00 93,00 93,00 93,00 93,00 93,00 558,00 

 
SITUAZIONE 

REALE 
177,7262 43,0160 84,4170 153,7355 95,9117 - 2,1610 556,9674 

  

Il confronto tra la situazione normale e quella reale evidenzia la presenza di soprassuoli di 

età elevata e una presenza ancora maggiore della prima classe, cioè di particelle forestali 

utilizzate recentemente. 

Si tratta di una circostanza abbastanza diffusa nei casi in cui si è proceduto, per diversi 

anni, a tagli estemporanei, in assenza di pianificazione. Tali circostanze sono quelle in cui 

all'economia forestale, con una programmazione delle entrate e delle uscite ed una gestione 

responsabile, si sostituisce la speculazione nel breve periodo.  

Trattandosi di introiti tipicamente legati allo sfruttamento del bosco oltre il suo limite 

biologico, la prima ed immediata conseguenza è una ridotta capacità delle risorse di 

perpetuarsi nel tempo. 
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In questi casi la distribuzione nelle classi cronologiche non consente l'applicazione della 

ripresa normale fin dal primo quadriennio. Questo comporta l'allungamento del periodo di 

assestamento ed una ripresa nei periodi successivi al primo inferiore a quella normale. 

L’anomalia nella distribuzione reale della superficie delle classi cronologiche che interessa 

proprio quelle centrali, va recuperata con un rallentamento delle utilizzazioni nei primi 

periodi di applicazione del Piano. 

Inoltre le ultime fasi dell'assestamento saranno caratterizzate dalla utilizzazione di 

soprassuoli con età maggiore di quella corrispondente al turno, con la possibilità di 

eseguire dei tagli intercalari con frequenza maggiore che nelle altre particelle. 

 

PIANO DEI TAGLI A LUNGO TERMINE 

CLASSI 

CRONOLOGICHE 
0 – 4 5 - 8 9 - 12 13 - 16 17 - 20 21 - 24 > 24 somma 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

SITUAZIONE 

NORMALE  
93,00 93,00 93,00 93,00 93,00 93,00 - 558,00 

SITUAZIONE 

REALE 
177,7262 43,0160 84,4170 153,7355 95,9117 - 2,1610 556,9674 

2017 - 2020 81,54 96,18 96,91 91,23 93,03 95,91 2,16 557,00 

2021 - 2024 83,70 96,18 96,91 91,23 93,03 95,91 - 557,00 

2025 - 2028 95,91 83,70 96,18 96,91 91,23 93,03 - 557,00 

2029 – 2032 93,03 95,91 83,70 96,18 96,91 91,23 - 557,00 

2033 - 2036 91,23 93,03 95,91 83,70 96,18 96,91 - 557,00 

2037 - 2040 96,91 91,23 93,03 95,91 83,70 96,18 - 557,00 

2041 - 2044 96,18 96,91 91,23 93,03 95,91 83,70 - 557,00 
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PIANO DEI TAGLI A LUNGO TERMINE – STAGIONE SILVANA (TEORICA) DI TAGLIO 

PARTICELLA 

FORESTALE 

n° 

TOPONIMO 

SUPERFICIE 

(arrot.) 

ha 

ETA' 

(anno 2017) 

anni 

UTILIZZAZIONE 

(teorica) 

anno 

1 Colle della Carmignana II    24,95 14 2028 

2 Pantanaccio I    16,62 6 2035 

3 Pantanaccio II    15,83 1 2041 

4 Muracce I    24,61 20 2021 

5 Muracce II    20,88 19 2022 

6 Ontanese I    19,60 16 2025 

7 Ontanese II    20,16 15 2026 

8 Colle della Carmignana I    26,29 12 2033 

9 Colle Santa Lucia III    13,81 4 2037 

10 Colle Santa Lucia IV    13,01 0 2044 

11 Colle Santa Lucia I    14,82 11 2034 

12 Colle Santa Lucia II    17,29 4 2037 

13 Colle dell'Acero I    20,91 0 2043 

15 Colle della Fragola II    32,90 14 2029 

16 Colle Noce II    31,79 1 2042 

17 Vallone I    12,79 11 2034 

18 Vallone II    26,40 6 2036 

19 Colle dell'Acero II    15,30 1 2040 

20 Colle della Fragola I    28,31 15 2027 

21 Colle della Noce I    23,19 2 2039 

22 Ara di Norma I    26,51 17 2024 

23 Ara di Norma II    23,91 17 2024 

24 Alberobello II    30,52 12 2031 

26 Pescara    24,11 3 2038 

27 Alberobello I    27,81 13 2030 

29 Maschio d’Ariano I      2,16 28 2017 - 2041 

31 Maschio d’Ariano III      2,49 2 2039 

TOT   557,00   
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6.3 Trattamento 

Il tipo di trattamento previsto per la Compresa dei cedui di castagno è il taglio con rilascio 

di matricine. In virtù dei rilievi effettuati e della contenuta superficie delle tagliate, la 

densità delle matricine è fissata in 40 piante per ettaro con distribuzione più o meno 

uniforme. Nella scelta delle piante da rilasciare il criterio qualitativo avrà la massima 

importanza. 

I polloni utili dovranno essere al momento del 550-600 per ettaro, a seconda del numero di 

ceppaie presenti. Per giungere alla densità voluta vanno previsti dei tagli intercalari di 

dirado all’età di 16-18 anni, preceduti da un intervento di sfollo effettuabile dal sesto al 

decimo anno. 

Il turno minimo di utilizzazione, è stabilito in 24 anni, tuttavia in questo primo piano di 

gestione è possibile prevedere, per alcune sezioni, un allungamento fino ai 27-28 anni: con 

l’allungamento del turno si avrà il vantaggio di ridurre le superfici delle tagliate, senza 

perdita di produzione. 

 

6.4 Piano dei tagli 

Il metodo planimetrico organico scelto per il presente Piano di Assestamento è uno 

strumento elastico, che consente di ordinare le utilizzazioni a seconda delle esigenze 

gestionali. 

Il Piano dei tagli predisposto, che ha validità decennale, ordina le utilizzazioni previste 

nella ripresa, nel tempo e nello spazio e presenta le seguenti caratteristiche generali: 

 la superficie media delle particelle è di 20 ettari. Ciò comporta positivi effetti sul 

piano idrogeologico e paesaggistico. Superfici maggiori col massimo di 32 ha, 

corrispondono a situazioni orografiche favorevoli; 

 i limiti delle particelle sono definiti da: camionabili, piste d'esbosco, sentieri, fossi 

e, in misura minima da curve di livello comunque facilmente individuabili; 

 il taglio di particelle contigue avviene a distanza minima di 1 anno. 
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7 CLASSE II – COMPRESA DELLA FUSTAIA A FORTE PREVALENZA DI 

CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO-RICREATIVO 

 

PARTICELLA 

FORESTALE 

n° 

SUPERFICIE 

ha 

ETA' 

Anni 
TOPONIMO 

25 05.10.47 70 Alberobello II 

28 03.16.72 70 Colle Magisterno 

30 12.36.62 40 Maschio d’Ariano II 

TOT 20.63.81   

 

 

La Compresa è costituita da 3 Particelle per una superficie complessiva di ha 20,50 circa. 

 

7.1 Turno e Calcolo della ripresa 

Le Particelle n° 25 e n° 28 sono costituite da una Fustaia di cerro originata da semina, 

eseguita negli anni 50. Nel piano dominato presenti pochi esemplari di castagno. 

La fustaia di cerro non è mai stata utilizzata, si notano invece le vecchie ceppaie di 

castagno, per la maggior parte morte, a testimoniare una precedente utilizzazione della 

superficie come ceduo di castagno. La vicinanza al paese, le pendenze modeste, l'assenza 

di sottobosco e la presenza di vicine prese d'acqua fanno sì che queste aree presentino una 

valenza ricreativa oltre che produttiva. 

La gestione dovrebbe tendere a favorire una disetaneizzazione, riducendone al contempo la 

densità eccessiva. Occorre applicare alla fustaia il taglio saltuario in occasione della 

ceduazione della vicina particella 27 arrivando ad ottenere nella fustaia 4 - 5 classi d'età. 

L'assortimento che se ne ricava è costituito da legna da ardere di buona qualità. 
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La Particella n° 30 è un Bosco misto mesofilo con cerro, carpino bianco, faggio, acero 

pseudoplatano. L'ultima utilizzazione risale a 40 anni fa. Gli accrescimenti ed il 

portamento non sono ottimali, a causa delle condizioni di vetta. 

La presenza di un importante sito archeologico, l'affezione della popolazione verso questi 

luoghi ed il suggestivo panorama visibile, danno a questa area un notevole interesse 

turistico ricreativo, oltre naturalmente ad un orientamento protettivo, derivante dalla 

elevata pendenza dei versanti. 

 

7.2 Trattamento 

L’evoluzione naturale verso l’alto fusto favorisce senz’altro la fruizione pubblica, poiché 

l’innalzamento delle chiome rende la sentieristica facilmente accessibile e sottrae i ruderi 

presenti al soffocamento da parte della vegetazione; occorre pertanto prevedere un 

allungamento del turno ed applicare una forma di trattamento quale il taglio saltuario, che 

renda il bosco adatto al duplice compito ricreativo e protettivo. 
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8 CLASSE III – COMPRESA DEI BOSCHI CON FUNZIONE RICREATIVA 

 

PARTICELLA 

FORESTALE 

n° 

SUPERFICIE 

ha 

ETA' 

Anni 
TOPONIMO 

14 02.98.00 40 Ontanese III 

TOT 02.98.00   

 

 

Si tratta dell'unica particella a scopo turistico - ricreativo della foresta, la n° 14, di  

03.65.20 ha, costituita da un ceduo matricinato di castagno dell'età di 40 anni, non 

utilizzata durante il taglio delle particelle limitrofe. 

Comprende un'area pianeggiante, della superficie di 2,98 ha, nei pressi della Fontana 

dell'Ontanese, per la quasi totalità posta all'interno di un circuito asfaltato. 

Viste le finalità, si prevede la conversione naturale a fustaia e un ampliamento della 

particella a tutta l'aria pianeggiante posta tra il ponte e la sorgente.  

Presenti individui di cerro e farnia. 
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9 PIANO DEI MIGLIORAMENTI 

9.1 Viabilità 

Al fine di garantire una agevole gestione e utilizzazione della proprietà silvo-pastorale 

particolare importanza viene affidata alla viabilità forestale. 

Come visto, il comprensorio boschivo presenta una ottima rete viaria sia primaria che 

secondaria e l’accesso è limitato da sbarre poste sulle vie di accesso. 

La viabilità principale è costituita da due infrastrutture principali: 

 un anello periferico che, senza accedere alla viabilità pubblica, consente di 

percorrerne il perimetro. Questo presenta come punto di accesso a quota inferiore la 

“Strada vicinale del Colle Ontanese”, mentre a quota superiore l’accesso è 

consentito dalla “Strada vicinale Colle del Buso” che è anche la via di accesso al 

Maschio d’Ariano; 

 un asse centrale, costituito dalla “Strada vicinale di Colle del Vallone”, che la 

attraversa nel mezzo e sul quale si appoggia la viabilità secondaria che porta 

all’anello periferico.  

La “Strada vicinale del Colle Ontanese” è il punto di accesso al bosco posto a quota 

inferiore; da qui tramite due sottopassi che attraversano il terrapieno della vecchia ferrovia, 

è possibile accedere alla foresta senza passare all’interno del centro abitato.  

La via che porta al Maschio d’Ariano, che rappresenta il punto di accesso alle quote 

maggiori, consente, passata la sbarra e voltato a destra, di percorrere la parte alta del bosco 

su una strada in fondo naturale che segue per gran parte le curve di livello. Percorrendola 

in un senso si raggiunge il Colle della Carmignana e tramite la “Strada vicinale Colle del 

Favo” e la “Strada vicinale di Colle S.ta Lucia” è poi possibile tornare all’Ontanese 

chiudendo la parte est dell’anello; se invece viene percorsa nell’altro senso si scende 

seguendo la “Strada vicinale di Colle Magistero”, si costeggia il centro abitato per 

proseguire sulla “Strada vicinale di Valle Blasi” e completare il settore ovest dell’anello 

tornando all’Ontanese.  

I due settori dell’anello sono collegati con l’asse centrale, la “Strada vicinale di Colle del 

Vallone”, per mezzo di numerosi tracciati secondari – quasi ovunque in fondo naturale – 
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che uniscono le quote più alte del bosco con quelle inferiori, attraversando ortogonalmente 

le curve di livello e percorrendo, nella maggior parte dei casi, crinali e compluvi. 

Queste a loro volta sono collegate tra loro da numerose vie in fondo naturale che seguono 

ove possibile le curve di livello e a cui si appoggiano numerose piste di esbosco. 

E’ stata eseguita un analisi della viabilità forestale presente, ponendo particolare attenzione 

a diversi parametri, ed in particolare: 

- quelli dimensionali (larghezza della carreggiata, ampiezza del raggio di curvatura, 

pendenza, ...), con l’intento di individuare una relazione tra tracciato e autoveicolo 

adatto a percorrerlo; 

- quelli qualitativi (tipo di fondo, vulnerabilità, ...) per valutare la durabilità e la 

percorribilità del tracciato; 

- quelli relativi al tipo di servizio alla foresta (collocazione, rango, ettari serviti, ...) in 

modo da individuarne il grado di utilizzo.  

Come riportato nella “Carta della Viabilità” allegata al piano gli assi viari valutati sono 

stati raggruppati in tre principali tipologie: 

 tipologia A: a questa tipologia appartiene la viabilità principale, ovvero l’insieme 

di quei tracciati che sono normalmente utilizzati in modo intensivo in quanto 

percorse anche quando le utilizzazioni boschive sono effettuate in altre aree. I 

parametri dimensionali sono tali da consentire l’accesso agli autocarri. Il fondo, che 

si presenta migliorato solo in minima parte per l’apporto di diversi materiali quali 

breccia, asfalto e pietra, è costituita da suolo naturale con notevoli problemi di 

erosione durante il periodo invernale. 

A questa tipologia appartengono circa 20 Km di strade forestali. 

 tipologia B: rappresenta la viabilità secondaria, normalmente poco utilizzata, ma ad 

uso intenso nel caso di tagli nelle particelle adiacenti. Si tratta di strade camionabili 

con fondo naturale, ad eccezione di alcuni brevi tratti in cui questo è migliorato con 

breccia. Ciò determina la necessità di frequenti interventi di manutenzione in 

seguito a fenomeni di erosione.  

A questa tipologia appartengono circa 22 Km di strade forestali. 
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 tipologia C: in questa tipologia rientra la viabilità secondaria a basso utilizzo. Si 

tratta di brevi tracciati interni alle particelle che normalmente non vengono percorsi 

se non in occasione dei tagli. Il fondo è sempre naturale ma questo normalmente 

non presenta problemi ad eccezione di quando è bagnato.  

A questa tipologia appartengono circa 18 Km di strade forestali. 

 

Da quanto descritto risulta evidente che la viabilità non necessita della realizzazione di 

nuovi tracciati, ma semmai di opere di miglioramento. Infatti, come visto, circa il 90% 

della viabilità è a fondo naturale da cui deriva, in assenza di specifiche opere di 

regimazione delle acque vadose, una elevata vulnerabilità per l’azione erosiva specie nei 

tratti caratterizzati da maggiore pendenza 

In particolare si segnalano i seguenti interventi urgenti: 

 miglioramento del fondo e realizzazione di opere di regimazione delle acque 

meteoriche su tutta la viabilità di tipo “A”, anello periferico e asse centrale, ed in 

particolare per il tratto che da Colle Magisterno scende verso l’uscita di Valle 

Perina.; 

 ampliamento del tratto viario che porta dalla sbarra di accesso, posta nei pressi del 

Cimitero Comunale, all’uscita di Valle Perina in modo da determinare raggi di 

curvatura idonei per i mezzi adibiti al trasporto dei tronchi; 

 miglioramento, anche grossolano, del fondo per la viabilità secondaria posta lungo i 

crinali e i compluvi, in modo da renderla percorribile in tutte le stagioni, e 

realizzazione di opere per la regimazione delle acque al fine di contrastare l’azione 

erosiva. 

Occorre inoltre considerare che la realizzazione delle suddette opere può incidere 

positivamente sulla riduzione dei costi di esbosco e trasporto del materiale legnoso, 

aumentando l’appetibilità all’acquisto dei lotti posti all’asta con conseguente incremento 

degli introiti derivati dalla vendita. 
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9.2 Difesa dagli incendi boschivi 

Come visto, il piano si propone, in primo luogo, di razionalizzare le utilizzazioni forestali 

incrementandone le potenzialità economiche ed ambientali, nonché turistiche. 

In tale quadro rimangono naturalmente di fondamentale importanza tutti gli interventi volti 

a tutelare il patrimonio boschivo dagli incendi. La “Carta della Viabilità del Bosco” 

allegata al piano e suddivisa in tre livelli: viabilità principale, secondaria e piste, mette 

bene in evidenza la rete viaria boschiva che costituisce di per se’, come si è detto, anche un 

importante strumento di prevenzione e lotta contro gli incendi.  

Tuttavia, come più volte rilevato nel corso di vari incontri con gli Amministratori 

comunali, la mancanza di una vasca anti-incendio di capacità adeguata e la fatiscenza di 

ampi tratti della rete viaria interna al bosco, sono ritenuti da chi scrive elementi di forte 

pericolo per l’eventuale insorgenza di incendi purtroppo tutt’altro che improbabili. 

Al riguardo (e facendo riferimento alla preesistente divisione in sezioni boschive) si riporta 

un elenco dei principali episodi di incendio verificatisi sino al 2011 entro la proprietà 

boschiva comunale (mancano dati aggiornati riferibili all’ultimo decennio): 

 

n° 

sezioni* 

nome 

sezioni* 

anno 

incendio 
superficie interessata 

1 Pantanaccio 1990  circa ha 9 

2 Muracce 2001 circa ha 6 

5 Colle S.ta Lucia 1990 circa ha 4  

7 Colle della Noce 1999 ha 4-5  

10 Pescara 1992 ha 8-9 

* divisione in sezioni boschive precedente al presente Piano d’Assestamento  

Lo stesso Dott. Sivieri in una nota inviata nel 1996 al Sindaco pro-tempore del Comune di 

Lariano, definendo la realizzazione del Piano di fondamentale importanza anche per la 

lotta ed il controllo delle diverse calamità che avevano sino ad allora interessato i boschi 

comunali, evidenziava che in questi ultimi “..... non sono mancati tuttavia tagli anticipati 

di alcune sezioni o parti di esse a causa del persistente, anche se in regresso, cancro della 

corteccia nonché interventi di ripristino di parti di bosco compromesse o gravemente 

danneggiate da incendi”. 



Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 – marzo 2021 93 

E’ del tutto evidente che la realizzazione di opere con finalità dirette antincendio potrà 

risultare di estrema utilità nel controllo del fenomeno e nel contenimento degli eventuali 

danni costituendo, al contempo, un forte deterrente nei confronti degli incendiari. 

Al riguardo sembra importante rimarcare quanto contenuto nell’atto di indirizzo del 

09.06.2006 (G.U. serie gen. n° 144 del 23.06.2006) emanato dal Presidente del Consiglio 

dei Ministri (Dipartimento della Protezione Civile) e recante “Indirizzi operativi per 

fronteggiare il rischio incendi boschivi” in cu tra gli “....... indirizzi operativi rivolti ad un 

miglioramento dei risultati .......” si invitano le Regioni e le Province autonome di Trento e 

Bolzano a “......... provvedere al continuo aggiornamento delle limitazioni dei punti di 

approvvigionamento idrico, con particolare attenzione alla presenza anche temporanea di 

ostacoli al volo ed al carico d'acqua ....”. 

Nella precedente versione del Piano chi scrive aveva osservato che “l’area che sembra 

maggiormente deputata ad ospitare un invaso artificiale (con triplice finalità antincendio, 

naturalistica e turistica) è, a parere di chi scrive, quella in Loc. Vallone. Quest’area, 

interna al bosco comunale, si presenta infatti priva di vegetazione arborea e la vasca 

potrebbe facilmente essere alimentata dalla Fontana del Vallone”. 

Nel frattempo questo invaso, commissionato nel 2006, è stato realizzato proprio in Loc. 

Vallone, ma per vari motivi attualmente non è ancora utilizzabile allo scopo. Per quanto 

sopra riportato è certamente auspicabile la sua prossima messa in esercizio. 

9.3 Servizio di sorveglianza 

L’elevato pregio naturalistico ed i richiamati importanti risvolti economici, giustificano 

l’adozione di interventi volti a garantire una attenta e continua sorveglianza dei boschi 

comunali. 

Anche qui la ricca rete viaria interna può certamente costituire un elemento di 

fondamentale importanza per consentirla. 

Ciò detto, va pure evidenziato che il patrimonio boschivo comunale è privo di operatori 

che, per conto del Comune, possano svolgere una azione esclusiva di sorveglianza. 

Andrebbe quindi valutata l’opportunità di facilitare la creazione di cooperative di giovani 

fortemente motivati che, per esempio, potrebbero occuparsi oltre che della sorveglianza 

anche degli interventi di ordinaria manutenzione alle strade. 
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10 PROPOSTE ED IPOTESI DI INTERVENTO 

Si elencano di seguito alcune priorità ed ipotesi di intervento. 

 

A. Costituzione di Consorzi di Gestione Forestale 

Una importanza fondamentale va attribuita alla possibilità di promuovere consorzi di 

gestione forestale tra proprietari boschivi privati, imprese di utilizzazione e di prima 

lavorazione del legno e Comuni (cfr. capv. n. 216 e 217 del “Piano Forestale 

Nazionale”, CIPE 2 dicembre 1987).  

Le attività silvicole e quelle agricole assieme ad una oculata organizzazione delle 

attività di pascolo ed in generale le azioni di monitoraggio e di difesa dell’ambiente 

possono grandemente giovarsi della creazione di apposite aziende anche ad assetto 

Cooperativo con funzione di coordinamento delle diverse realtà e di gestione del 

territorio. 

La costituzione di tali aziende deve considerarsi il fulcro di una nuova strategia 

ecocompatibile di sviluppo e di incremento di reddito per le popolazioni locali in una 

prospettiva di riorganizzazione “integrata” delle singole realtà sparse sul territorio. 

 

B. Ammodernamento del parco macchine  

E’ del tutto evidente che, l’ammodernamento di tutto il comparto delle utilizzazioni 

boschive e delle attività collegate (quali segherie e fabbriche di trasformazione) sarebbe 

di importanza decisiva per tutto il territorio. 

 

C. Interventi regimatori: sistemazioni idraulico-forestali – ingegneria naturalistica 

Le sistemazioni idraulico-forestali hanno storicamente svolto un ruolo centrale nel 

contesto delle attività di difesa del suolo e della forestazione favorendo spesso la 

realizzazione di interventi capillari sul territorio sin dall’inizio del secolo. 

Fino a qualche decennio fa le finalità di intervento si basavano su di un corretto ed 

equilibrato rapporto tra sviluppo e conservazione del suolo che assegnava, tra l’altro, 

particolare rilevanza al recupero colturale di aree degradate “improduttive”, garantendo 
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nel contempo la sopravvivenza dell’azienda agro-silvo-pastorale e la continuità di 

occupazione per il settore forestale. 

La valorizzazione economica di aree marginali mediante la applicazione di modelli di 

gestione del territorio rurale di tipo conservativo, ha rappresentato un’importante 

azione di tutela e sviluppo dell’economia montana, come testimoniato dai contenuti e 

dagli indirizzi dei piani di sviluppo di talune Comunità Montane e dalle indagini svolte 

da Enti come l’Istituto per lo Sviluppo Economico dell’Appennino (ISEA), 

l’Accademia Nazionale di Agricoltura, i Consorzi di Bonifica Montana. 

Nelle opere di consolidamento, di sostegno, di protezione contro la caduta dei sassi, di 

contenimento del ruscellamento, si potrebbero utilmente impiegare anche nell’ambito 

del Comune di Lariano alcune tecniche di ingegneria naturalistica o “bioingegneria 

forestale”. 

Questa disciplina va considerata come uno degli strumenti più innovativi per una 

migliore riqualificazione ambientale e nasce dalle attuali esigenze di pervenire ad un 

graduale recupero alla “naturalità dei territori”, che spesso appaiono gravemente 

danneggiati soprattutto a causa delle attività antropiche. 

Vanno considerati vari tipi di intervento riconducibili essenzialmente: 

- al consolidamento dei versanti con materiali e parti di materiali vivi (interventi di 

biotecnica naturalistica terrestre e difesa idraulica spondale nei corsi d’acqua); 

- al sostegno, alla bonifica, alla difesa di sponde, alla protezione contro la caduta di 

sassi, alla difesa contro vento, neve e valanghe, al modellamento con materiali e 

parti di materiali morti. 

I risultati e le esperienze finora conseguite certo non mancano (nel corso degli ultimi 

anni la Regione Lazio ha pubblicato, a cura della AIPIN, diversi manuali tecnici di 

riferimento per questo tipo di interventi) e possono contribuire notevolmente 

nell’esecuzione di lavori ambientali che siano più efficaci, meno costosi (perchè 

durevoli e di ridotte esigenze per quanto riguarda le cure di successiva manutenzione), 

più belli ed in equilibrio con l’ambiente, con una forte (in alcuni casi drastica) 

riduzione dell’impatto ambientale. 
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Peraltro questo tipo di interventi debbono essere realizzati con l’impiego di legni di 

specie durevoli provenienti in prevalenza da boschi circostanti l’opera da eseguire con 

un diretto effetto positivo nei confronti del mercato locale. 

 

D. Formazione professionale  

I lavori in bosco hanno necessità di essere effettuati da personale esperto, correttamente 

formato all’uso delle macchine ed in grado di prevenire con un comportamento 

responsabile gli infortuni sul lavoro  

Il mestiere del boscaiolo deve essere una professione riconosciuta legalmente al pari di 

tutte le altre se si vuole una gestione forestale sostenibile. Questo può avvenire solo, 

come accade negli altri paesi dell’U.E., con l’apertura di scuole permanenti di 

formazione rivolte ai giovani per i lavori dell’intera filiera foresta-legno senza 

escludere le valutazioni economiche e ambientali delle macchine e attrezzature che 

vengono usate nelle differenti gestioni (Baldini, 2010). 

Da un razionale investimento nella formazione può derivare:  

– una maggior qualità e professionalità della manodopera;  

– un contrasto alle forme di lavoro irregolare e praticato con tecniche di lavoro non 

idonee dal punto di vista selvicolturale e ad alto rischio di infortunio;  

– un utilizzo razionale di macchine semplici a basso impatto in rapporto ai differenti 

luoghi di lavoro;  

– un aumento della sicurezza dei cantieri forestali;  

– una maggior qualificazione degli assortimenti legnosi con il recupero dei residui a 

fini energetici;  

– l’apprendimento di metodologie di lavoro diverse dalle attuali come le tecniche di 

esbosco della pianta intera;  

– la possibilità di passare da un tipo di utilizzazione ad un altro senza interruzione e 

di tempi produttivi.  
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E. Biomasse legnose (cippato) 

La possibilità di ricavare energia dalla combustione di biomasse legnose (cippato) può 

offrire uno sbocco al materiale ricavato dai lavori di miglioramento boschivo, 

attualmente poco valorizzato.  

La vendita di questo materiale può infatti contribuire certamente ad abbattere i costi 

degli interventi, rendendoli meno onerosi o più redditizi a seconda delle situazioni.  

Per lo stesso motivo si può pensare di incentivare la meccanizzazione per la raccolta 

dei residui legnosi generati dalle utilizzazioni forestali e (anche) dalla gestione delle 

colture agricole legnose, quali vite, olivo e frutteti.  

Una certa quota di cippato può inoltre derivare dalle attività di manutenzione delle 

siepi e delle fasce tampone. 

 

F. Promozione della certificazione forestale  

Nel corso degli ultimi anni all'interno dei Paesi economicamente più sviluppati sono 

cresciuti enormemente l'interesse e la domanda per l'acquisto di beni e servizi 

rispondenti a precisi criteri di qualità, certificata secondo norme e standard nazionali e 

internazionali.  

Allo stesso modo si è progressivamente sviluppata la sensibilità dell'opinione pubblica 

mondiale verso i temi della salvaguardia ambientale, in tutti i suoi aspetti, affermandosi 

l'esigenza di perseguire uno “sviluppo sostenibile”. 

In questo contesto anche le produzioni legnose sono, a pieno titolo, entrate a far parte 

della schiera dei prodotti per i quali il mercato sempre più spesso richiede una 

certificazione comprovante che il legno provenga da una Gestione Forestale Sostenibile 

(GFS) cioè da foreste gestite in modo e misura tali da mantenere la loro biodiversità, 

produttività, capacità rigenerativa, vitalità e perpetuazione secondo quella che si è in 

precedenza definita come buona prassi silvana. 

La certificazione forestale può quindi garantire, associata alle più opportune metodiche 

di commercializzazione, un valore aggiunto al materiale legnoso.  
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G. Certificazione per travi uso Fiume di castagno 

Attualmente il legname di castagno prodotto nella provincia di Roma proviene per la 

gran parte dai Castelli Romani dove costituisce da tempo, un florido e solido mercato 

locale, con numerose imprese boschive specializzate, segherie e mobilifici. 

Il castagno dei Castelli è un materiale legnoso di ottime e riconosciute qualità sia per la 

produzione di assortimenti minori (paletti e paleria minuta), sia per assortimenti di 

pregio (travi e tavolame) grazie alla sua durevolezza e resistenza, alla minore tendenza 

allo spacco ed alla minore presenza di difetti rispetto ad altri legnami di castagno di 

diversa provenienza, alla elevata regolarità degli accrescimenti. Caratteristiche che ne 

assicurano una buona lavorabilità associata ad una notevole durata ed una indubbia 

bellezza. 

Ultimamente il mercato di castagno, specie del travame, è però entrato in crisi a causa 

della concorrenza “sleale” da parte delle travi lamellari, certamente meno durevoli, ma 

di minore costo e di più agevole istallazione. 

Di cui la necessità di creare una certificazione “di qualità tecnica” per gli assortimenti 

ritenuti più penalizzati da questa concorrenza. 

I segati ad uso strutturale “uso fiume di castagno” possono essere definiti, come travi a 

sezione quadrata o rettangolare ottenuti da un tronco mediante squadratura meccanica, 

continua e parallela dal calcio alla punta, su quattro facce a spessore costante, con 

smussi e contenenti il midollo. 

Da tempo ormai alcune associazioni di categoria, assieme al dipartimento Dafne – 

Università degli studi della Tuscia, stanno portando avanti una iniziativa tesa a 

pubblicizzare la richiesta di certificazione attraverso la quale sarà possibile marcare Ce 

i travi aventi tali caratteristiche attribuendo, di conseguenza, valori di resistenza 

meccanica certi ed affidabili in linea con gli standard europei.  

 

H. Promozione di altre attività in ambito forestale 

Oltre alle classiche attività agro-silvo-pastorali cui si è fatto già cenno, meritano poi 

menzione: 
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- la razionalizzazione degli interventi di tutela contro gli incendi e per il 

monitoraggio ambientale; 

- la intensificazione della ricerca e dello sviluppo relativamente alla produzione ed 

alla commercializzazione dei prodotti non legnosi (castagne, funghi, piccoli frutti, 

etc...); 
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ASSESTAMENTO

Particella Assestamentale Foglio Particella Catastale parte interessata

3 2

3 7

3 8

3 12 parte

3 66 parte

3 3

3 5

3 6

3 9 parte

3 10

3 11

4 1 parte

4 1 parte

4 2 parte

4 1 parte

4 2 parte

5 4 parte

5 1 parte

5 2 parte

5 3 parte

5 4 parte

5 2 parte

5 3 parte

5 4 parte

5 6

5 7 parte

7 7 4 parte

3 12 parte

3 65

3 66 parte

3 9 parte

4 6 parte

4 2 parte

4 6 parte

4 2 parte

4 6 parte

Boschi cedui castanili

11

6

8

9

10

3

4

5

COMUNE DI LARIANO

CATASTO

1

2
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ASSESTAMENTO

Particella Assestamentale Foglio Particella Catastale parte interessata

CATASTO

12 4 2 parte

5 4 parte

5 7 parte

5 4 parte

5 5 parte

5 7 parte

6 54

7 4 parte

6 2

7 17 parte

8 1 parte

17 8 1 parte

4 2 parte

4 6 parte

4 6 parte

5 4 parte

10 1 parte

7 4 parte

7 17 parte

7 167 parte

7 13

7 16

7 17 parte

7 70

7 71

7 146 parte

7 161 parte

8 1 parte

7 2 parte

7 167 parte

7 2 parte

7 146 parte

7 167 parte

14 108

14 109

15 1 parte

15 2 parte

15 1 parte

15 129

15 130

25

21

22

23

24

16

18

19

20

13

14

15
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ASSESTAMENTO

Particella Assestamentale Foglio Particella Catastale parte interessata

CATASTO

26 14 110

14 105

14 106

15 2 parte

15 133

15 134

15 2 parte

15 128

15 131

15 132

1 56 parte

1 60 parte

12 52

1 56 parte

1 59 parte

1 56 parte

1 59 parte

1 60 parte

3 B (fontana)

3 12 (tara) parte

─ 3 12 (tara) parte

4 3 (ex seminativo)

4 4  (tara)

4 5 (ex seminativo)

─ 4 6 (tara) parte

5 A (fontana)

5 4 (tara) parte

5 4 (tara) parte

5 7 (tara) parte

8 1 (tara) parte

10 1 (tara) parte

10 2 (tara) parte

─

─

─

Chiarie, tare e fontane pubbliche

─

─

30

31

Boschi cedui misti a forte prevalenza di castagno

Bosco misto mesofilo (ex ceduo)

27

28

29
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Foglio Particella

n° n° ha are ca

1 1769 1 56 64 59

2 1769 1 59 65 80

3 1769 1 60 1 85 99

4 1769 3 B 40 00

5 1769 3 2 39 55

6 15776 3 3 1 15 80

7 1769 3 5 11 40

8 15776 3 6 35

9 15776 3 7 55

10 15776 3 8 48

11 15776 3 9 70

12 1769 3 10 52

13 1769 3 11 01 58

14 1769 3 12 1 63 50

15 1769 3 65 09 61

16 1769 3 66 49 85 11

17 15776 4 1 14 44 50

18 15776 4 2 64 61 30

19 1769 4 3 09 40 chiaria

20 1769 4 4 30 00

21 15776 4 5 42 70 chiaria

22 15776 4 6 32 56 10

23 15776 5 A 02 30

24 15776 5 1 1 85 00

25 15776 5 2 2 74 00

26 15776 5 3 2 49 70

27 15776 5 4 90 28 80

28 15776 5 5 35 60

29 15776 5 6 02 30

30 15776 5 7 9 39 00

31 15776 6 2 7 22 00

32 1769 6 54 39 08 41

33 1769 7 2 24 08 60

34 1769 7 4 2 08 20

35 15776 7 13 00 13

36 15776 7 14 31 30

37 15776 7 146p 4 50 00 circa

38 1769 7 16 01 10

39 15776 7 17 5 89 35

40 15776 7 70 08 51

41 15776 7 71 14 85

42 15776 7 161p 4 00 00 circa

43 1769 7 167 52 93 88

44 15776 8 1 57 55 00

45 15776 10 1 3 91 90

seminativo

seminativo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

fontana pubblica

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

fontana pubblica

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

note

COMUNE DI LARIANO
Boschi di Proprietà Comunale

RIASSUNTO PER PARTITA CATASTALE

Superficie
prog. Partita Qualità di coltura

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati  1



Foglio Particella

n° n° ha are ca
note

Superficie
prog. Partita Qualità di coltura

46 15776 10 2 61 80

47 1769 12 52 02 22

48 1769 14 A 02 00 circa

49 1769 14 105 1 57 67

50 1769 14 106 04 13

51 1769 14 108 20

52 1769 14 109 76

53 1769 14 110 24 12 22

54 1769 15 1 25 59 70

55 1769 15 2 37 89 10

56 15776 15 128 30

57 15776 15 129 01 70

58 15776 15 130 98 40

59 15776 15 131 40

60 15776 15 132 01 10

61 15776 15 133 03 00

62 15776 15 134 01 80

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

bosco ceduo

SUPERFICIE TOTALE 569 25 96
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Muracce I 4 24,6130 20 21 Ceduo castagno 330 8122 2018

Muracce II 5 20,8790 19 21 Ceduo castagno 330 6890 2019

Ara di Norma I 22 26,5130 17 22 Ceduo castagno 230 6098 2022

Ara di Norma II 23 23,9067 17 24 Ceduo castagno 230 5499 2024

95,9117 26609

Ontanese I 6 19,6000 16 24 Ceduo castagno 330 6468 2025

Ontanese II 7 20,1620 15 24 Ceduo castagno 330 6653 2026

Colle della Fragola I 20 28,3135 15 25 Ceduo castagno 230 6512 2027

Carmignana II 1 24,9500 14 25 Ceduo castagno 230 5739 2028

93,0255 25372

Colle della Fragola II 15 32,9030 14 23 Ceduo castagno 230 7568 2029

Alberobello I 27 27,8070 13 23 Ceduo castagno 206 5728 2030

Alberobello II 24 30,5230 12 23 Ceduo castagno 210 6410 2031

91,2330 19706

Ripresa 

totale
Particella

III° PERIODO 2029-2032

superficie

Toponimo

Anno 

intervento

Compresasuperficie Eta' 2017
Età al 

taglio

Anno 

intervento

Ripresa 

ettaro
superficie Eta' 2017

Ripresa 

ettaro

Anno 

intervento

Età al 

taglio

Ripresa 

ettaro
Compresa

Compresa

Età al 

taglio

Ripresa 

totale

I° PERIODO 2018-2024

II° PERIODO 2025-2028

Toponimo Particella

Eta' 2017
Ripresa 

totale
Toponimo Particella

CLASSE I – COMPRESA DEI CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO
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Carmignana I 8 26,2870 12 28 Ceduo castagno 230 6046 2033

Colle Santa Lucia I 11 14,8180 11 28 Ceduo castagno 360 5334 2034

Vallone I 17 12,7890 11 28 Ceduo castagno 250 3197 2034

Pantanaccio I 2 16,6160 6 24 Ceduo castagno 300 4985 2035

Vallone II 18 26,4000 6 25 Ceduo castagno 250 6600 2036

96,9100 26163

Colle Santa Lucia III 9 13,8090 4 24 Ceduo castagno 260 3590 2037

Colle Santa Lucia II 12 17,2870 4 24 Ceduo castagno 220 3803 2037

Pescara 26 24,1112 3 24 Ceduo castagno 220 5304 2038

Colle della Noce I 21 23,1880 2 24 Ceduo castagno 280 6493 2039

Maschio d'Ariano III 31 2,4850 2 24 Ceduo castagno 200 497 2039

Colle dell'Acero II 19 15,3040 1 24 Ceduo castagno 200 3061 2040

96,1842 19688

Maschio d'Ariano I 29 2,1610 (28)-0 24 Ceduo castagno 220 475 2041

Pantanaccio II 3 15,8320 1 25 Ceduo castagno 270 4275 2041

Colle della Noce II 16 31,7940 1 26 Ceduo castagno 260 8266 2042

Colle dell'Acero I 13 20,9070 0 26 Ceduo castagno 200 4181 2043

Colle Santa Lucia IV 10 13,0090 0 27 Ceduo castagno 260 3382 2044

83,7030 20580

TOTALE Ha 556,9674

Particella superficie Compresa
Ripresa 

ettaro

Ripresa 

totale

Anno 

intervento

superficie Eta' 2017
Età al 

taglio

Eta' 2017
Età al 

taglio

V° PERIODO 2037-2040

Toponimo Particella

VI° PERIODO 2041-2044

Toponimo

Eta' 2017
Età al 

taglio

Anno 

intervento

Ripresa 

totale

Anno 

intervento

Ripresa 

ettaro
Compresa

IV° PERIODO 2033-2036

superficieToponimo Particella

Ripresa 

totale

Compresa
Ripresa 

ettaro
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Alberobello II 25 5,1047 70 saltuario Fustaia mesofila 220 1123 -

Colle Magisterno 28 3,1672 70 saltuario Fustaia mesofila 220 697 -

Maschio d'Ariano II 30 12,3662 40 saltuario Fustaia mesofila 220 2721 -

20,6381 4540

Ontanese III 14 2,9800 40 saltuario Ceduo castagno 220 656 -

2,9800 656

Anno 

intervento

CLASSE II – COMPRESA DEL CEDUO INVECCHIATO DI CASTAGNO AD INDIRIZZO RICREATIVO

Toponimo Particella superficie Eta' 2017

CLASSE II – COMPRESA DELLA FUSTAIA A FORTE PREVALENZA DI CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO-RICREATIVO

Tagli a 

scelta
Compresa

Ripresa 

ettaro

Ripresa 

totale

Ripresa 

ettaro

Ripresa 

totale

Anno 

intervento
Toponimo Particella superficie Eta' 2017
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scelta
Compresa

C
O
M
U
N
E
 
D
I
 
L
A
R
I
A
N
O

E
C
O
P
I
A
 
C
O
N
F
O
R
M
E
 
A
L
L
'
O
R
I
G
I
N
A
L
E
 
D
I
G
I
T
A
L
E

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
N
.
0
0
0
7
6
4
9
/
2
0
2
1
 
d
e
l
 
0
4
/
0
5
/
2
0
2
1

F
i
r
m
a
t
a
r
i
o
:
 
P
A
T
R
I
Z
I
O
 
Z
U
C
C
A
,
 
P
A
T
R
I
Z
I
O
 
Z
U
C
C
A
,
 
P
A
T
R
I
Z
I
O
 
Z
U
C
C
A

A
l
l
e
g
a
t
o
 
N
.
1
:
 
Y
_
I
I
_
P
A
F
 
L
A
R
I
A
N
O
_
P
I
A
N
O
 
T
A
G
L
I
_
2
0
2
1



Marzo 2021 

Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 1 Località Colle Carmignana II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

25,25 Superficie boscata ha 24,95 Quota m s.l.m. 500 Ceduo matricinato di castagno. Alla specie principale 

si affiancano alcuni individui di cerro di grosse 

dimensioni nate da seme e non tagliati nelle 

precedenti utilizzazioni. La copertura erbacea, 

abbondante in primavera, con Anemone apennina, 

Anemone nemorosa, Alliaria petiolata, Ranunculus 

lanuginosus, Melica uniflora, Poa trivialis, risulta 

essere scarsa nel resto dell'anno. Pendenza variabile 

da mediamente pendente a pendente, in quanto buona 

parte della particella è posta sui versanti di un 

compluvio. Parte della superficie risulta non boscata, 

nei pressi della Fontana Vallone (circa 3000 mq). 

 

Pendenza % 

 

30 - 60 Esposizione sud   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 14 Grado di copertura % 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente una copertura diffusa di Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, 

Clematis vitalba, Sambucus nigra, Euonymus europaeus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2025 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 5740  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 2 Località Pantanaccio I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

16,62 Superficie boscata ha 16,62 Quota m s.l.m. 450 Scendendo verso il Vallone si nota la presenza di 

nuclei con piante di cerro nate da seme e non 

utilizzate nei precedenti tagli che hanno raggiunto 

dimensioni notevoli, e dove presenti sostituiscono le 

matricine di castagno. In presenza di densità elevate 

di cerro con dimensioni notevoli le ceppaie di 

castagno sottostanti risultano sofferenti. Il sottobosco 

presenta una copertura diffusa di Rubus spp., ed 

individui sparsi di Daphne laureola, Sambucus 

nigra, Euonymus europaeus. La copertura erbacea 

abbondante in primavera con Anemone apennina, 

Anemone nemorosa, Alliaria petiolata, Ranunculus 

lanuginosus, Lathyrus venetus, Melica uniflora, Poa 

trivialis. Pendenza modesta quasi ovunque ad 

esclusione di una fascia che scende verso Fontana 

Vallone. 

 

Pendenza % 

 

10 Esposizione sud   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

Buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 6 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Quasi assente ad esclusione di Rubus spp. che forma un tappeto sul terreno e rari cespugli 

Acer campestre, Corylus avellana, Sambucus nigra, Euonymus europaeus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2033 Ripresa m3/ha 300  

   Ripresa totale m3 4486  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2022 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2027 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 

Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 3 Località Pantanaccio II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

15,83 Superficie boscata ha 15,83 Quota m s.l.m. 450 Ceduo matricinato di castagno utilizzato di recente. 

Presenti individui di cerro nati da seme e non 

utilizzate nei precedenti tagli che hanno raggiunto 

dimensioni notevoli. Il sottobosco presenta una 

copertura diffusa di Rubus spp., ed individui sparsi di 

Daphne laureola, Sambucus nigra, Euonymus 

europaeus, Acer campestre. La copertura erbacea 

abbondante in primavera con Anemone apennina, 

Anemone nemorosa, Alliaria petiolata, Ranunculus 

lanuginosus, Lathyrus venetus, Melica uniflora, Poa 

trivialis. Pendenza modesta quasi ovunque ad 

esclusione di una fascia che scende verso Fontana 

Vallone. 

 

Pendenza % 

 

10-30 Esposizione sudest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

Buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 1 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente una copertura diffusa di Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, 

Clematis vitalba, Sambucus nigra, Euonymus europaeus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2041 Ripresa m3/ha 270  

   Ripresa totale m3 4750  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2030 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2035 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 4 Località Muracce I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

24,61 Superficie boscata ha 24,61 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 20 anni. 

Alla specie principale si aggiungono alcuni esemplari 

di cerro di grosse dimensione. Sono visibili delle aree 

incendiatesi 2-3 anni dopo il taglio con ceppaie 

sofferenti per il rapido succedersi della distruzione 

della parte epigea. Il fatto di confinare per un lungo 

tratto con i coltivi, la vicinanza della viabilità 

pubblica, e la lontananza dal centro abitato fa 

aumentare il rischio di incendi. Pendenza medio 

bassa. 

 

Pendenza % 

 

10 - 30 Esposizione sud   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 20 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Abbondante ed impenetrabile con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Spartium 

junceum, Acer campestre 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, ad esclusione dell'area percorsa da incendio ove si notano cenni di sofferenza delle 

ceppaie. Presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2018 Ripresa m3/ha 330  

   Ripresa totale m3 8122  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 5 Località Muracce II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

20,88 Superficie boscata ha 20,88 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 19 anni. 

Alla specie principale si aggiungono alcuni esemplari 

di cerro di grosse dimensione. Sono visibili delle aree 

incendiatesi 2-3 anni dopo il taglio con ceppaie 

sofferenti per il rapido succedersi della distruzione 

della parte epigea. Il fatto di confinare per un lungo 

tratto con i coltivi, la vicinanza della viabilità 

pubblica, e la lontananza dal centro abitato fa 

aumentare il rischio d'incendi. Pendenza medio-

basse. 

 

Pendenza % 

 

0 - 25 Esposizione nord - est   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 19 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Abbondante ed impenetrabile con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Spartium 

junceum, Acer campestre 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, eccetto l'area percorsa da incendio ove si notano cenni di sofferenza delle ceppaie. 

Presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2019 Ripresa m3/ha 330  

   Ripresa totale m3 6890  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ---- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 6 Località Ontanese I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

22,91 Superficie boscata ha 19,60 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 16 anni. 

Alla specie principale si aggiungono alcune piante di 

cerro e farnia di grosse dimensioni. Sono presenti 

ceppaie con 20-30 polloni e una flora tipica del post 

tagliata (rovi, vitalba, ortica, ebolo). Per la vicinanza 

all'area di sosta posta nei pressi della fonte 

dell'Ontanese, e vista la buona viabilità, risulta essere 

abbastanza frequentata dalla popolazione locale. Il 

fatto di confinare per un lungo tratto con i coltivi e la 

vicinanza della viabilità pubblica fa aumentare 

notevolmente il rischio di incendi. Pendenza medio 

alte in quanto comprende un crinale e le sue pendici. 

 

Pendenza % 

 

0 - 60 Esposizione sudovest - 

nordest 
  

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

crinale, pendice, 

compluvio 

Pietrosità scarsa   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 16 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili. 

Eventi straordinari 

 

Nessuno. 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2022 Ripresa m3/ha 330  

   Ripresa totale m3 8021  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 7 Località Ontanese II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

20,16 Superficie boscata ha 20,16 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 15 anni.  

Presenti ceppaie con 20-30 polloni e una flora tipica 

del post tagliata (rovi, vitalba, ortica, ebolo). 

Pendenza media in quanto comprende un crinale e le 

sue pendici. Alla specie principale si aggiungono 

alcune piante di cerro e farnia di grosse dimensioni. 

Per la vicinanza all'area di sosta posta nei pressi della 

fonte dell'Ontanese, e vista la buona viabilità, risulta 

essere abbastanza frequentata dalla popolazione 

locale. 

 

Pendenza % 

 

0 - 60 Esposizione sud - sudest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 15 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2023 Ripresa m3/ha 330  

   Ripresa totale m3 6171  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 8 Località Colle Carmignana I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

26,29 Superficie boscata ha 26,29 Quota m s.l.m. 500 
Ceduo matricinato di castagno utilizzato 12 anni fa. 

Buona distribuzione delle ceppaie che presentano 

una buona capacità pollonifera e non si presentano 

eccessivamente invecchiate. Le pendenze sono 

abbastanza sostenute occupando la posizione di un 

compluvio e dei suoi versanti. Tracce visibili di 

erosione superficiale, in particolare nei punti con 

pendenza maggiore.  

 

Pendenza % 

 

0 - 80 Esposizione sudovest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 12 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2029 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 6046  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2020 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2024 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 9 Località Colle Santa Lucia III 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

13,81 Superficie boscata ha 13,81 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 4 anni, 

rigenerato dopo un incendio al quale erano scampate 

solo le matricine, che pertanto arriveranno alla 

utilizzazione con un'età maggiore a due volte il turno 

e una forte ramosità dovuta al lungo isolamento. 

Particolare attenzione si dovrà porre negli interventi 

intercalari prossimi, sfollo e dirado, che dovranno 

tendere ad evitare un ulteriore isolamento delle 

matricine in modo da contenere l'espansione della 

chioma. Nella particella ricade un'area percorsa dal 

fuoco ripetutamente negli ultimi anni. Qui le ceppaie 

presentano una scarsa vitalità, originando un basso 

grado di copertura, negli spazi lasciati liberi si è 

insediata una fitta flora arbustiva di sostituzione a 

ginestra dei carbonai, rovo, vitalba, nocciolo, 

orniello. Pendenza modesta su quasi tutta la 

particella. 

 

Pendenza % 

 

0 - 20 Esposizione sud   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 4 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Assente, o quasi, ad esclusione delle zone incendiate ripetutamente, ove abbondano Rubus 

spp., Spartium junceum, Clematis vitalba 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Mediocri, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Ceppaie poco vitali nella zona 

percorsa più volte dl fuoco. 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2034 Ripresa m3/ha 260  

   Ripresa totale m3 3590  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2022 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2028 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 10 Località Colle Santa Lucia IV 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

13,01 Superficie boscata ha 13,01 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno rigenerato dopo un 

incendio al quale erano scampate solo le matricine, 

che pertanto arriveranno alla utilizzazione con un'età 

maggiore a due volte il turno e una forte ramosità 

dovuta al lungo isolamento. Particolare attenzione si 

dovrà porre negli interventi intercalari prossimi, 

sfollo e dirado, che dovranno tendere ad evitare un 

ulteriore isolamento delle matricine in modo da 

contenere l'espansione della chioma. Pendenza 

modesta su quasi tutta la particella. 

 

Pendenza % 

 

0 - 20 Esposizione sudovest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 0 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Assente, o quasi 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Mediocri, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2039 Ripresa m3/ha 260  

   Ripresa totale m3 3382  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2025 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2032 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 11 Località Colle Santa Lucia I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

14,82 Superficie boscata ha 14,82 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno con fertilità medio-

alta con piante di notevole dimensioni e buoni 

accrescimenti. Presenti esemplari di cerro di notevoli 

dimensioni. Il sottobosco si presenta rado e 

abbastanza transitabile, fatta eccezione per il rovo 

che in alcune zone forma un tappeto. Pendenza 

modesta su quasi tutta la particella eccetto il versante 

che scende nella Valle Perina, in alcune zone la 

superficie è accidentata in seguito a fenomeni di 

scorrimento superficiale. 

 

Pendenza % 

 

10 - 80 Esposizione est - nordest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

crinale, pendice Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 11 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Assente 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Mediocri, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2030 Ripresa m3/ha 360  

   Ripresa totale m3 5889  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2022 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 12 Località Colle Santa Lucia II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

17,29 Superficie boscata ha 17,29 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno utilizzato di recente. 

Pendenza modesta su quasi tutta la particella eccetto 

il versante che scende nella Valle Perina. Fertilità 

medio-alta con piante di notevole dimensioni e buoni 

accrescimenti. Presenti esemplari di cerro di notevoli 

dimensioni che ostacolano l'accrescimento del 

castagno e deprimono la vitalità delle ceppaie. 

 

Pendenza % 

 

0 - 60 Esposizione sudovest   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice, compluvio Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 4 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente una copertura diffusa di Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, 

Clematis vitalba, Sambucus nigra, Euonymus europaeus, Ruscus aculeatus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2035 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 3705  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2022 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2029 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 13 Località Colle dell'Acero I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

20,91 Superficie boscata ha 20,91 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno. Nel piano dominante 

oltre le matricine di castagno svettano alcune piante 

di cerro e farnia. Per la vicinanza all'area di sosta 

posta nei pressi della fonte dell'Ontanese, e vista la 

buona viabilità, risulta essere abbastanza frequentata 

dalla popolazione locale. La pendenza è variabile, da 

pianeggiante nella parte sommitale a medio alta nel 

versante che scende all'area di sosta dell'Ontanese. 

 

Pendenza % 

 

10 - 80 Esposizione est   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 0 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2040 Ripresa m3/ha 200  

   Ripresa totale m3 3765  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2026 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2033 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 15 Località Colle della Fragola II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

35,90 Superficie boscata ha 32,90 Quota m s.l.m. 500 
Ceduo matricinato di castagno. Presenta pendenze 

medio elevate occupando una zona di crinale e la 

pendice. Proprio su questa pendice esposta a nord e 

in prossimità del compluvio si trova un boschetto di 

faggio che è una delle emergenze floristiche presenti 

su territorio. Infatti trattasi di un area rifugio in cui, 

dopo le glaciazioni, il faggio, grazie alle condizioni 

microstazionali favorevoli, ha potuto permanere 

anche se a bassa quota (400 m). Questa è una realtà 

da salvaguardare e per la quale occorre studiare una 

gestione apposita. Presenza di fenomeni di erosione 

superficiale specialmente sulle pendenze maggiori. 

Profondità del suolo variabile da poco profondo a 

profondo secondo della posizione orografica. 

 

Pendenza % 

 

10 - 80 Esposizione nordest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 14 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre Sambucus 

ebulus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2026 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 8258  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2019 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 16 Località Colle della Noce II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

34,56 Superficie boscata ha 31,79 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno con 1 anno di età. 

Alla specie principale si accompagnano individui di 

cerro e farnia di notevoli dimensioni. Bosco 

comodamente praticabile per assenza di sottobosco. 

Presenti zone accidentate per l'erosione provocata 

dallo scorrimento superficiale. Profondità del suolo 

da profondo a mediamente profondo secondo la 

posizione orografica. Nella particella ricade una 

superficie limitata utilizzata tempo addietro come 

discarica, oggi inutilizzata ma da bonificare in 

quanto con le piogge e lo scorrimento superficiale si 

hanno fenomeni di movimentazione e spargimento 

dei rifiuti. Parte della superficie è stata percorsa dal 

fuoco 15 anni fa e all'interno di questa area è 

presente una voliera per la reintroduzione del 

fagiano, e un divieto di caccia nel raggio di 150 m 

dalla stessa. Inoltre è presente un'ampia radura nel 

punto di confine con le particelle 8 e 17.  

 

Pendenza % 

 

10 Esposizione sud   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 1 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, Sambucus nigra Euonymus 

europaeus, Ruscus aculeatus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2038 Ripresa m3/ha 260  

   Ripresa totale m3 8725  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2025 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2031 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 17 Località Vallone I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

20,33 Superficie boscata ha 12,79 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno. Alla specie principale 

si accompagnano individui di cerro e farnia di 

notevoli dimensioni. Bosco comodamente praticabile 

per assenza di sottobosco. Profondità del suolo da 

profondo a mediamente profondo secondo la 

posizione orografica. Pendenza da pianeggiante a 

medio-alta 

 

Pendenza % 

 

10 - 90 Esposizione nordest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice, compluvio Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 11 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, Sambucus nigra Euonymus 

europaeus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Fusti sciabolati alla base in particolare sulla pendice che scende nel Vallone, presenza di 

cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2031 Ripresa m3/ha 250  

   Ripresa totale m3 5082  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2025 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2019 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 18 Località Vallone II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

26,40 Superficie boscata ha 26,40 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno utilizzato di recente. 

Alla specie principale si accompagnano individui di 

cerro e farnia di notevoli dimensioni. Bosco 

comodamente praticabile per assenza di sottobosco. 

Profondità del suolo da a mediamente profondo 

secondo la posizione orografica. Pendenza medio-

alta. 

 

Pendenza % 

 

0 - 60 Esposizione sud   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 6 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, Sambucus nigra Euonymus 

europaeus, Crataegus monogyna 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Fusti sciabolati alla base in particolare sulla pendice che scende nel Vallone, presenza di 

cancro corticale in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2032 Ripresa m3/ha 250  

   Ripresa totale m3 4430  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2025 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 19 Località Colle dell'Acero II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

15,30 Superficie boscata ha 15,30 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 1 anno. Nel 

piano dominante oltre le matricine di castagno 

svettano alcune piante di cerro e farnia. Confinante 

per un lungo tratto con i coltivi, risulta essere 

protetto dai disturbi che da questi ne possono 

derivare da un terrapieno di una vecchia ferrovia 

dismessa. Per la vicinanza all'area di sosta posta nei 

pressi della fonte dell'Ontanese, e vista la buona 

viabilità, risulta essere abbastanza frequentata dalla 

popolazione locale. A questa particella afferisce 

anche una piccola area disgiunta nei pressi dell'area a 

destinazione turistica-ricreativa dell'Ontanese posta 

oltre l'elettrodotto. 

 

 

Pendenza % 

 

20 Esposizione sudest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 1 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2037 Ripresa m3/ha 200  

   Ripresa totale m3 34960  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2025 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2030 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 20 Località Colle della Fragola I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

34,11 Superficie boscata ha 28,31 Quota m s.l.m. 500 
Ceduo matricinato di castagno. Presenta una buona 

distribuzione delle ceppaie. Sottobosco ancora scarso 

anche nella parte tagliata da due anni. Al momento 

visto la giovane età dei polloni la copertura del suolo 

non è completa. La pendenza è elevata in quanto la 

superficie comprende un crinale e la sua pendice. 

Dopo l'utilizzazione tracce visibili di erosione 

superficiale, in particolare nei punti con maggiore 

pendenza. 

 

Pendenza % 

 

0 - 100 Esposizione varia   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

crinale, pendice Pietrosità scarsa   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 15 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2024 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 7845  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2019 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 21 Località Colle della Noce I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

29,29 Superficie boscata ha 23,19 Quota m s.l.m. 350 
Ceduo matricinato di castagno dell'età di 2 anni. Alla 

specie principale si accompagnano individui di cerro 

di notevoli dimensioni. Bosco comodamente 

praticabile per assenza di sottobosco. Presenti zone 

accidentate per l'erosione provocata dallo 

scorrimento superficiale. Profondità del suolo da 

profondo a mediamente profondo secondo la 

posizione orografica. La particella confina ad ovest a 

ridosso di alcuni condomini che utilizzano l'area a 

scopi ricreativi. 

 

Pendenza % 

 

20 Esposizione Sud   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 2 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Presente Rubus spp., ed individui sparsi di Daphne laureola, Sambucus nigra, Euonymus 

europaeus, Ruscus aculeatus 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2037 Ripresa m3/ha 280  

   Ripresa totale m3 8201  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2023 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2030 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 22 Località Ara di Norma I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

26,51 Superficie boscata ha 26,51 Quota m s.l.m. 500 
Ceduo matricinato di castagno con età 17 anni. 

Sottobosco abbondante e inaccessibile con flora 

colonizzatrice delle tagliate che chiude gli spazi 

ancora non coperti dal castagno. Al castagno si 

accompagnano alcuni esemplari di cerro. La 

superficie presenta pendenze variabili poiché la 

particella occupa zone sommitali, pendii e 

compluvio. 

 

Pendenza % 

 

10 - 90 Esposizione nordest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 17 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2020 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 6098  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 23 Località Ara di Norma II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

24,95 Superficie boscata ha 23,91 Quota m s.l.m. 400 
Ceduo matricinato di castagno con età 17 anni. 

Sottobosco abbondante e inaccessibile con flora 

colonizzatrice delle tagliate che chiude gli spazi 

ancora non coperti dal castagno. Al castagno si 

accompagnano alcuni esemplari di cerro. La 

superficie presenta pendenze variabili poiché la 

particella occupa zone sommitali, pendii e 

compluvio. 

 

Pendenza % 

 

10 - 80 Esposizione nordest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante, 

pendice 

Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 17 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

ebulus. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Non rilevabili 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2021 Ripresa m3/ha 230  

   Ripresa totale m3 5740  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 24 Località Alberobello II 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

30,52 Superficie boscata ha 30,52 Quota m s.l.m. 450 
Ceduo matricinato di castagno. Presenti nel piano 

dominante numerose piante di cerro che, 

specialmente nella parte bassa a confine con la 

particella n. 25, raggiungono densità elevata. Nel 

piano dominato, invece, sono presenti esemplari di 

faggio, carpino bianco, acero montano. Ad 

aumentare l'eterogeneità della particella, nella zona 

centrale, attigua alla particelle 22 e 23, è stata 

eseguita una utilizzazione 18 anni fa a carico del 

castagno. La vicinanza al paese, le pendenze 

modeste, l'assenza di sottobosco, e la presenza di 

prese d'acqua lungo la strada e di un'area attrezzata 

per il pic-nic, fa sì che questa area presenti una 

valenza ricreativa oltre che produttiva. 

 

Pendenza % 

 

0 - 50 Esposizione varia   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice, compluvio Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 12 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, individui sparsi di Sambucus nigra, Euonymus europaeus, Acer campestre, Rubus 

spp., Clematis vitalba 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Generalmente buona eccetto dove l'eccessiva densità del Cerro determina condizioni di 

sofferenza del castagno. Presenza di cancro corticale su castagno in forma ipovirulenta 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2028 Ripresa m3/ha 210  

   Ripresa totale m3 6410  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2020 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ------ Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 26 Località Pescara 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

24,11 Superficie boscata ha 24,11 Quota m s.l.m. 500 
Ceduo matricinato di castagno utilizzato di recente. 

E' posta alla quota più alta di tutta la foresta alle 

pendici del Monte Artemisio dove vi è una brusca 

variazione della pendenza, ciò consente di avere una 

maggiore disponibilità idrica e suolo profondo. Una 

parte della superficie confina con i coltivi e con 

attività antropiche, da qui deriva un maggior rischio 

di incendi, come è dimostrato dalle superfici a 

margine della particella percorse dal fuoco. Presenti 

nel piano dominante piante di cerro 

 

Pendenza % 

 

20 Esposizione sud   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 3 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, individui sparsi di Crataegus monogyna, Sambucus nigra, Euonymus europaeus, 

Acer campestre, Rubus spp.. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buono 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2036 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 4823  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2022 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2029 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 27 Località Alberobello I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

27,81 Superficie boscata ha 27,81 Quota m s.l.m. 450 
Ceduo matricinato di castagno. Una parte della 

superficie confina con i coltivi e con attività 

antropiche, da qui deriva un maggior rischio di 

incendi, come è dimostrato dalle superfici sia a 

margine che all'interno dell'area percorse dal fuoco. 

L'area percorsa dall'incendio posta all'interno della 

particella risulta fortemente danneggiata da incendi 

ripetuti a breve distanza di tempo. Qui le matricine 

presentano segni di scottatura al colletto e le ceppaie 

presentano una scarsa vitalità, originando un basso 

grado di copertura, negli spazi lasciati liberi si è 

insediata una fitta flora arbustiva di sostituzione a 

ginestra dei carbonai, rovo, vitalba, nocciolo, 

orniello. Presenti nel piano dominante piante di 

cerro. 

 

Pendenza % 

 

10 - 50 Esposizione sudest   

Profondità suolo mediamente 

profondo 

Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice, compluvio Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 13 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus 

nigra. Nell'area incendiata il sottobosco diviene abbondante con Spartium junceum, Prunus 

spinosa, Crataegus monogyna, Sambucus ebulus. 
 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Nell'area.incendiata si notano segni di sofferenza delle ceppaie con accrescimenti stentati 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2027 Ripresa m3/ha 206  

   Ripresa totale m3 5728  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2020 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento ----- Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 29 Località Maschio d'Ariano I 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

2,16 Superficie boscata ha 2,16 Quota m s.l.m. 800 
Bosco ceduo matricinato di castagno situato subito al 

di sotto dell'area archeologica del Maschio di Ariano. 

Presenta accrescimenti e portamento ridotti rispetto 

alle altre particelle del complesso forestale in quanto 

la minore profondità del suolo e l'aumento della 

pietrosità rendono l'area meno fertile. 

 

Pendenza % 

 

30 Esposizione sud   

Profondità suolo scarsa Evoluzione suolo poco 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità elevata   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 28 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba  Acer campestre, Sambucus nigra  

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Portamento mediocre 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2039 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 524  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2026 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2032 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 1 CEDUI DI CASTAGNO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO  Particella N. 31 Località Maschio d'Ariano III 

 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

2,48 Superficie boscata ha 2,48 Quota m s.l.m. 800 
Bosco ceduo matricinato di castagno utilizzato di 

recente, situato subito al di sotto dell'area 

archeologica del Maschio di Ariano. Il soprassuolo 

presenta accrescimenti e portamento ridotti rispetto 

alle altre particelle del complesso forestale in quanto 

la minore profondità del suolo e l'aumento della 

pietrosità rendono l'area meno fertile. 

 

Pendenza % 

 

30 Esposizione est   

Profondità suolo scarsa Evoluzione suolo poco 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pendice Pietrosità elevata   

Accessibilità 

 

mediocre Possibilità esbosco mediocre   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 2 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Scarso, con Rubus spp., Corylus avellana, Clematis vitalba, Acer campestre, Sambucus nigra  

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Portamento mediocre 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2038 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 571  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento 2023 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento 2030 Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 2 FUSTAIA DI CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO - 

RICREATIVO 

 Particella N. 25 Località Alberobello II 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

5,10 Superficie boscata ha 5,10 Quota m s.l.m. 400 
Fustaia di cerro originata da semina eseguita negli 

anni 50. Nel piano dominato presenti pochi esemplari 

di castagno. La fustaia di cerro non è mai stata 

utilizzata, si notano invece le vecchie ceppaie di 

castagno, per la maggior parte morte, a testimoniare 

una precedente utilizzazione della superficie come 

ceduo di castagno. La vicinanza al paese, le 

pendenze modeste, l'assenza di sottobosco, e la 

presenza di vicine prese d'acqua fa sì che quest'area 

presenti una valenza ricreativa oltre che produttiva. 

La gestione di questa fustaia di cerro dovrebbe 

tendere a trasformarla in disetanea riducendone la  

densità. Occorre applicare alla fustaia il taglio 

saltuario in occasione della ceduazione della vicina 

particella 27 arrivando ad ottenere nella fustaia 4 - 5 

classi d'età. 

 

Pendenza % 

 

10 Esposizione est   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

compluvio Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 70 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Cerro 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione presente   

Sottobosco 

 

 

Assente. Presenti alcuni polloni con accrescimento stentato di castagno 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Portamento ottimo con piante di diametro superiore ai 50 cm e altezze di 30m, assenza per i 

2/3 del fusto di rami 

Eventi straordinari 

 

Costituzione del soprassuolo di cerro in seguito a semina avvenuta negli anni 50 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2027 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 571  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

 



Marzo 2021 

 
Comune LARIANO Classe 2 FUSTAIA DI CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO - 

RICREATIVO 

 Particella N. 28 Località Colle Magisterno 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

3,17 Superficie boscata ha 3,17 Quota m s.l.m. 450 
Fustaia di cerro originata da semina eseguita negli 

anni 50. Nel piano dominato presenti pochi esemplari 

di castagno. La fustaia di cerro non è mai stata 

utilizzata, si notano invece le vecchie ceppaie di 

castagno, per la maggior parte morte, a testimoniare 

una precedente utilizzazione della superficie come 

ceduo di castagno. La vicinanza al paese, le 

pendenze modeste, l'assenza di sottobosco, e la 

presenza di vicine prese d'acqua fa sì che quest'area 

presenti una valenza ricreativa oltre che produttiva. 

La gestione di questa fustaia di cerro dovrebbe 

tendere a trasformarla in disetanea riducendone la  

densità. Occorre applicare alla fustaia il taglio 

saltuario in occasione della ceduazione della vicina 

particella 27 arrivando ad ottenere nella fustaia 4 - 5 

classi d'età. 

 

Pendenza % 

 

0 Esposizione tutte   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 70 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Cerro 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Assente. Presenti alcuni polloni con accrescimento stentato di castagno 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Portamento ottimo con piante di diametro superiore ai 50 cm e altezze di 30m,  assenza per i 

2/3 del fusto di rami 

Eventi straordinari 

 

Costituzione del soprassuolo di cerro in seguito a semina avvenuta negli anni 50 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento 2027 Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 571  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   
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Comune LARIANO Classe 2 FUSTAIA DI CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO - 

RICREATIVO 

 Particella N. 30 Località Maschio d'Ariano II 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

12,37 Superficie boscata ha 12,37 Quota m s.l.m. 850 
Bosco misto mesofilo con cerro, carpino bianco, 

faggio, acero. L'ultima utilizzazione risale a 40 anni 

fa. Gli accrescimenti e il portamento non sono 

ottimali a causa delle condizioni di vetta. La presenza 

di un sito archeologico, l'affezione della popolazione 

verso questi luoghi e il suggestivo panorama visibile, 

quest'area presente un notevole interesse turistico 

ricreativo, oltre naturalmente un orientamento 

protettivo derivante dalla elevata pendenza dei 

versanti. Naturalmente un bosco mal gestito poco si 

adatta alla fruizione pubblica poichè difficilmente 

accessibile, occorre pertanto applicare una forma di 

governo che renda il bosco adatto al duplice compito 

ricreativo e protettivo che non può essere il ceduo 

poco adatto alla frizione pubblica e neanche la 

fustaia non adatta in questa area a scopo protettivo. 

 

Pendenza % 

 

50-80 Esposizione sud-est   

Profondità suolo scarsa Evoluzione suolo poco 

evoluto 

  

Giacitura 

 

crinale, pendice Pietrosità elevata   

Accessibilità 

 

mediocre Possibilità esbosco mediocre   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 40 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Cerro 

Struttura 

 

disetaneiforme Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Ricco con Rubus spp., Corylus avellana, Acer campestre, Sambucus nigra ,Euonymus 

europaeus, oltre ad abbondante rinnovazione d'essenze arboree. Abbondanti le felci come 

Adiantum capillus-veneris, Pteridium aquilinum, Asplenium onopteris. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Portamento brutto con accrescimenti ridotti 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento  Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 571  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   
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Comune LARIANO Classe 2 FUSTAIA DI CERRO AD INDIRIZZO PRODUTTIVO - 

RICREATIVO 

 Particella N. 14 Località Ontanese III 

DESCRIZIONE DELLA STAZIONE 

 

DESCRIZIONE DEL SOPRASSUOLO 

Superficie totale ha 

 

3,65 Superficie boscata ha 2,98 Quota m s.l.m. 300 
Si tratta dell'unica particella a scopo turistico - 

ricreativo della foresta costituita da un ceduo 

matricinato di castagno dell'età di 40 anni non 

utilizzata durante il taglio delle particelle limitrofe. È 

un'area pianeggiante nei pressi della Fontana 

dell'Ontanese per la quasi totalità posta all'interno di 

un circuito asfaltato. Visto lo scopo potrebbe essere 

conveniente una trasformazione a fustaia o a 

castagneto da frutto e un ampliamento della particella 

a tutta l'aria pianeggiante posta tra il ponte e la 

sorgente. Presenti individui di cerro e farnia. 

 

 

Pendenza % 

 

0 Esposizione tutte   

Profondità suolo profondo Evoluzione suolo mediamente 

evoluto 

  

Giacitura 

 

pianeggiante Pietrosità assente   

Accessibilità 

 

buona Possibilità esbosco buona   

 

DATI RELATIVI AL SOPRASSUOLO 

 

Età 40 Grado di copertura% 100 Specie 

principale 

Castagno 

Struttura 

 

monoplana Rinnovazione scarsa   

Sottobosco 

 

 

Ricco con Rubus spp., Corylus avellana, Acer campestre, Sambucus nigra, Euonymus 

europaeus, oltre ad abbondante rinnovazione d'essenze arboree. Abbondanti le felci come 

Adiantum capillus-veneris, Pteridium aquilinum, Asplenium onopteris. 

Condizioni fitosanitarie e 

portamento 

 

Buone, presenza di cancro corticale in forma ipovirulenta. Fusti dritti e poco ramosi 

Eventi straordinari 

 

Nessuno 

UTILIZZAZIONI 

 

Utilizzazione finale anno intervento  Ripresa m3/ha 220  

   Ripresa totale m3 571  

1 utilizzazione intercalare  anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   

2 utilizzazione intercalare anno intervento  Ripresa m3/ha   

   Ripresa totale m3   
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ANALISI ED ELABORAZIONE DATI 
 

Per una prima analisi della situazione dei boschi cedui del Comune di 

Lariano, è stato deciso di fare riferimento alle sezioni boschive predelimitate ed 

antecedenti al piano d’assestamento.  

Su quattro sezioni (Alberobello.,Carmignana, Colle Fragola, Ontanese) è 

stato effettuato un cavallettamento totale di tutti i polloni, per le restanti si è 

proseguito tramite aree di saggio rappresentative. Per ogni sezione boschiva 

sono state fatte diverse aree di saggio , ognuna di 1 ha di superficie.  

 

Curve ipsometriche 

 

Durante il cavallettamento totale delle quattro sezioni boschive ed il 

campionamento delle aree di saggio effettuato per l’ottenimento della 

distribuzione dei polloni nelle varie classi diametriche comprese tra i 5 ed i 70 

cm, si è contemporaneamente provveduto a misurare le altezze delle piante dei 

diametri con frequenza maggiore ed i diametri medi di area basimetrica media. 

Questo è avvenuto tramite l’uso di un ipsometro mod. Suunto. 

Si è quindi passati all’elaborazione di questi dati, con la costruzione di una prima 

curva ipsometrica composta dalle centinaia di misure di altezze campionate. 

 La nuvola di punti, rappresentata in fig.1, è risultata uniformemente distribuita 

lungo la curva di funzione logaritmica y=a*Ln(x)+b. La distribuzione dei punti è 

controllata e validata dal coefficiente di determinazione R2, che descrive la 

correlazione tra i punti necessari alla costruzione della curva e la curva stessa. Il 

valore della R2 è compreso tra 0 e 1. All’aumentare di tale valore aumenta la 

significatività della correlazione, e quindi l’affidabilità della funzione. Nel caso 

specifico il coefficiente di determinazione consente di valutare l’attitudine della 

variabile dendrometrica di ingresso, i diametri delle piante, a descrivere la probabile 

distribuzione delle altezze delle piante stesse1. 

Si è quindi passati in una fase successiva alla creazione, tramite le altezze 

campionate nelle singole sezioni, di curve ipsometriche specifiche per ognuna di 

                                                 
1 Calamini et al., 1988. 
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Sezione Alberobello
Diametri (cm) Altezze (m)

11 17,5

16 19

17 19

19 20

20 21

21 20

23 21

24 21

27 21

29 22,5

32 23

36 22

41 22,5

47 24

Curva ipsometrica "Alberobello"

y = 4,2697Ln(x) + 7,3689

R2 = 0,9105
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Fig. 2 - Curva ipsometrica per la sezione "Alberobello" 

Curva ipsometrica Lariano

 (altezze campionate)

y = 5,807Ln(x) + 2,2205

R
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esse. Nella tabella 1 e nella figura 2 sottostanti sono riportate ad esempio quelle 

della sezione “Alberobello”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig1 - Curva ipsometrica per i cedui di castagno del Comune di Lariano 

Tab 1 - Distribuzione altezze 
nella sezione "Alberobello" 
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Curva ipsometrica Lariano

(altezze medie per classe diam.)

y = 5,9804Ln(x) + 0,6476

R
2
 = 0,9383
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La regressione allometrica con l’ottenimento di una funzione descrivente le altezze 

nella singola particella forestale, ha permesso di integrare i valori delle altezze nei 

diametri effettivamente non campionati. Il risultato di questo processo è stato di 

ottenere un altezza per ogni classe diametrica presente (le classi in questione 

erano da 1 cm). Mettendo a questo punto insieme i risultati di questo processo 

eseguito in ogni singola sezione boschiva, è stata ottenuta una tabella con un 

altezza media per ogni singolo diametro presente. Questi valori sono stati a loro 

volta utilizzati per ottenere una curva ipsometrica “media” per i boschi del Comune 

di Lariano (vedi figura 3). Come si nota immediatamente dal valore altissimo del 

coefficiente di determinazione R2, in questo caso la curva e la funzione 

corrispondente sono fortemente rappresentative della correlazione fra le due 

variabili dendrometriche in questione. Questo risultato è stato ovviamente facilitato 

dal fatto di avere un valore per ogni diametro, senza “buchi” da dover stimare. 

Inoltre va considerato il fatto che la curva è stata costruita utilizzando valori 

d’altezza medi, i quali erano quindi già molto rappresentativi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig 3 - Curva ipsometrica con altezze medie rappresentante i cedui 

di castagno nel comune di Lariano. 
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CURVA STEREOMETRICA LARIANO

(calcolata con altezze dendrometriche)

y = 0,0004x
2,2082
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Curve Stereometriche 

Per quanto riguarda il discorso dei volumi legnosi ritraibili dal taglio dei 

boschi, è stato applicato il metodo degli alberi modello. Sono state abbattute 

quasi 40 piante, distribuite in tutti i diametri rappresentati nelle curve 

ipsometriche e ovviamente distribuiti su tutto il territorio comunale nelle diverse 

tipologie forestali presenti. 

Queste sono state misurate, suddivise per assortimenti, ed infine cubate 

per ottenere le curve stereometriche di fig. 4 e 5. Per quanto riguarda le altezze 

delle piante utilizzate per la cubatura, le due curve qui rappresentate differiscono 

proprio in questo. Mentre per la curva in fig.4 è stata utilizzata l’altezza totale, per 

quella in fig. 5 è stata utilizzata quella cormometrica, quindi quella alla quale 

arrivano gli assortimenti legnosi ritraibili. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 4 - Curva stereometrica dei castagneti del comune di Lariano calcolata con         
altezze dendrometriche 
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CURVA STEREOMETRICA LARIANO 

(calcolata con altezze cormometriche)

y = 0,0004x
2,2115
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ASSORTIMENTI %

tavolame 13,8

travame 49,6

moralame 16,6

travicelli 0,5

passoni 0,8

paletti 3,4

ginelle 0,6

scarto 4,9

legna da ardere 8,0

legna da ardere quercia 1,9

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig 5 - Curva stereometrica dei castagneti del comune di Lariano calcolata con altezze 
cormometriche 

Tab 2 - Indicazioni percentuali assortimenti ritraibili 
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Per quanto riguarda appunto gli assortimenti, qui accanto è presentata una 

tabella con un indicazione percentuale per le varie tipologie ottenibili dai cedui di 

castagno. 

Dalle curve stereometriche è infine facilmente calcolabile il volume di 

ciascuna particella forestale destinata al taglio. Dai calcoli eseguiti in tutte le 

sezioni forestali del comune, anche in quelle tagliate da poco, i risultati danno 

comunque dei valori piuttosto elevati. Si passa dai circa 205 m3/ha per la 

particella di 9 anni d’età di Colle dell’Acero, fino ad arrivare agli oltre 360 m3/ha 

nelle particelle più vecchie (circa 30 anni d’età) come Colle S.Lucia. Il valore 

medio si attesta comunque intorno ai 270 m3/ha, che non è solo la media ma 

anche il valore effettivamente riscontrato in gran parte delle particelle a fine 

turno. 
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1  IDENTIFICAZIONE DELLE PROBLEMATICHE INERENTI IL “PIANO DI 

ASSESTAMENTO E GESTIONE DEI BOSCHI DI PROPRIETÀ DEL COMUNE 

DI LARIANO (DECENNIO 2017-2016)” NEL CONTESTO DEL SIC MASCHIO 

DELL’ARTEMISIO (IT6030017) 

1.1 PREMESSA 

Il presente studio ha la finalità di identificare e valutare le possibili interazioni tra le attività 
previste dal “Piano di Assestamento e Gestione dei boschi di proprietà del Comune di 

Lariano” per il decennio 2017-2016 ed il SIC Maschio dell’Artemisio (IT6030017) la cui 
importanza è da attribuirsi al “…. particolare valore naturalistico per la composizione 

floristica del sottobosco e per il grado di maturità raggiunto. Presenza di specie endemiche 

anche protette (L.R. 61/74)”. 

L’approfondimento è stato redatto secondo le disposizioni dell’allegato G del D.P.R. 357/97 
“Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche: prime 

linee guida sui contenuti minimi della relazione per la valutazione di incidenza di piani e 

progetti”. 

 
 

1.2 DIMENSIONI E LIMITI DELLE AREE INTERESSATE DAL PAFG DEL COMUNE DI LARIANO E 

LORO LOCALIZZAZIONE RISPETTO AL SITO 

Il Comune di Lariano si estende su una superficie di 27,00 kmq e dista circa 38 km circa da 
Roma. Il suo territorio è inserito entro l’ambito geografico dei Colli Albani. 

Questi sono un gruppo isolato di alture che si eleva dalla campagna romana (le cui 
propaggini iniziano ad una quindicina di chilometri da Roma in direzione sud est), costituito 
dai depositi di un antichissimo vulcano quaternario, la cui ultima eruzione risale a circa 
27000 anni fa e di cui rimane ancora oggi la base.  

L'atrio del vulcano posto tra la cinta esterna e il cono centrale del vulcano si chiama valle 
della Molara. Dal cono centrale emergono la cima delle Faete (956 m.), il monte Cavo (949 
m.) e il colle Jano (938 m.). Nella cinta esterna verso sud est si elevano il monte Peschio 
(939 m.) e il Maschio Lariano (891 m.); verso sud ovest si aprono invece due crateri laterali 
trasformatisi in seguito nei laghi di Albano e Nemi.  

I Colli Albani presentano una vegetazione costituita, nelle zone più elevate ed esposte a 
nord, da fitti boschi con caratteristiche mesofile di cui fanno parte primo fra tutti il castagno 
(Castanea sativa) e quindi il nocciolo (Corylus avellana), gli aceri (soprattutto Acer 

pseudoplatanus ed A. obtusatum) e – più sporadicamente – il faggio (Fagus selvatica), 
mentre sui versanti rivolti verso la pianura costiera prevale una vegetazione con 
caratteristiche più marcatamente xerofile con presenza del leccio (Quercus ilex), della 
roverella (Q. pubescens) e della sughera (Q. suber). 
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Tutto il territorio dei Castelli Romani è però tipicamente caratterizzato dai boschi di 
castagno specie che, sebbene già presente, per le sue caratteristiche tecnologiche ed 
incrementali, è stata come noto ampiamente favorita dall’uomo sin dall’antichità a scapito 
della vegetazione arborea costituente il bosco misto. 

In questo ambito le proprietà boschive del Comune di Lariano occupano le pendici orientali 
del settore Nord del Monte Artemisio nella fascia altitudinale compresa tra i 350-400 m ed i 
700-800(850) m s.l.m., occupata – appunto – quasi esclusivamente dal castagno (Castanea 

sativa) 

Con riferimento alla CTR del Lazio in scala 1:10.000 l’area forestale in oggetto rientra nei 
fogli 388020, 388030, 388060 e 388070. 

La proprietà boschiva comunale deriva dalla somma delle superfici dei beni ex demaniali 
(ha 343.77.50) già di proprietà del Comune di Lariano con le superfici attribuite allo stesso 
per effetto della recente conciliazione con il Comune di Velletri (di cui era Frazione) e 
costituite dalla intera ex sezione Alberobello (ha 63.48.80) e dalla quota derivante dalla 
ripartizione patrimoniale con Velletri (ha 183.85.76) ed è quindi pari ad ha 591.12.06. 

Occorre tuttavia evidenziare che questa superficie boscata, a seguito della parziale 
trasformazione del territorio intervenuta nel corso degli anni, si è ridotta ed è ora di ha 
585.53.82. 

Di tutta questa superficie, i boschi di proprietà del Comune di Lariano rientranti entro il SIC 
Maschio dell’Artemisio (IT6030017) sono tuttavia solo una parte (si vedano gli Allegati del 
PAFG 01 – Corografia e 06 – Quadro dei Vincoli) ed ammontano a circa 250,00 ha. 

Più in generale si rimanda al Piano di Assestamento e Gestione dei boschi per la descrizione 
delle proprietà boschive del Comune di Lariano anche dal punto di vista geografico, 
geologico, idro-geologico, amministrativo e vegetazionale. 

 

Nelle figure di seguito riportate sono definiti in blu i limiti del SIC Maschio dell’Artemisio – 
IT6030017 (Fig. 1) e, grossolanamente delimitate in verde, le proprietà boschive del 
Comune di Lariano che vi rientrano (Fig. 2). 
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Fig. 1 – il SIC Maschio dell’Artemisio – IT6030017 (Min. Amb. e Territorio) 

 
 

 
Fig. 2 – circoscritti in blu i limiti del SIC Maschio dell’Artemisio – IT6030017 – in verde le proprietà boschive del 
comune di Lariano – in rosso i confini comunali (fuori scala) 
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2  INQUADRAMENTO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

Il quadro di riferimento normativo è costituito da: 

1. la Direttiva 92/43/CEE “Habitat”; 

2. la Direttiva 79/409/CEE “Uccelli”; 

3. il D.P.R. 357/97 “Regolamento recante attuazione della Direttiva Habitat 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat seminaturali, nonché della flora e della 
fauna selvatiche”; 

4. il D.M. 65/2000 “Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di 
protezione speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE”; 

5. la Legge 157/1992 “Norme per la protezione della Fauna selvatica omeoterma e per 
il prelievo venatorio”; 

 

La Direttiva 92/43/CEE “Habitat”, relativa alla “conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” definisce nell’art. 1/b “Sito di 
importanza comunitaria: un sito che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, 
contribuisce in modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di 
cui all'allegato I o una specie di cui all'allegato II in uno stato di conservazione 
soddisfacente e che può inoltre contribuire in modo significativo alla coerenza di Natura 
2000 di cui all'articolo 3, e/o che contribuisce in modo significativo al mantenimento della 
diversità biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. 
Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria 
corrispondono ai luoghi, all'interno dell'area di ripartizione naturale di tali specie, che 
presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e riproduzione.” 

Tale Direttiva è stata recepita dall’Italia con il D.P.R. n. 357 dell’8 settembre 1997 
“Regolamento recante l’attuazione della Direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, che include 
tre allegati (gli stessi della Direttiva Habitat) che interessano la tutela di habitat e specie: 

ALLEGATO I: Tipi di habitat naturali di interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di aree speciali di conservazione 

ALLEGATO II: Specie animali e vegetali d'interesse comunitario la cui conservazione 
richiede la designazione di zone speciali di conservazione 

ALLEGATO IV: Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una 
protezione rigorosa. 

L’attuazione della Direttiva Habitat avviene attraverso la realizzazione della Rete Natura 
2000, nata con l’obiettivo di garantire il mantenimento e, all’occorrenza il ripristino di uno 
stato di conservazione dei tipi di habitat naturali e delle specie europee a rischio (rari, 
minacciati o vulnerabili). 

La Direttiva 79/409/CEE “Uccelli” concerne “la conservazione di tutte le specie di uccelli 

viventi naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri a cui si 

applica il trattato. Esso si prefigge la protezione, la gestione e la regolamentazione di tali 

specie e ne disciplina lo sfruttamento” (art. 1). Tale Direttiva “si applica agli uccelli, alle 

uova, ai nidi e agli habitat” (art. 1).  
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“Gli Stati membri adottano le misure necessarie per preservare, mantenere o ristabilire, 

per tutte le specie di uccelli di cui all’art. 1, una varietà e una superficie di habitat” (art. 3). 

Per le specie elencate nell’allegato I sono previste misure speciali di conservazione per 
quanto riguarda l'habitat, per garantire la sopravvivenza e la riproduzione di dette specie 
nella loro area di distribuzione (art. 4). 

A tal fine si tiene conto: 

1. delle specie minacciate di sparizione; 

2. delle specie che possono essere danneggiate da talune modifiche del loro habitat;  

3. delle specie considerate rare in quanto la loro popolazione è scarsa o la loro 
ripartizione locale è limitata; 

4. di altre specie che richiedono una particolare attenzione per la specificità del loro 
habitat (art. 4). 

 

Il D.P.R. n. 357 dell’8 settembre 1997 “Regolamento recante attuazione della Direttiva 
Habitat 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat seminaturali, nonché della 
flora e della fauna selvatiche” disciplina le procedure per l’adozione delle misure previste 
dalla Direttiva 92/43/CEE “Habitat” relativa alla conservazione degli habitat naturali ai fini 
della salvaguardia della flora e della fauna selvatiche, ai fini della salvaguardia della 
biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali elencati nell’allegato A e delle 
specie della flora e della fauna indicate agli allegati B, D ed E al presente regolamento. 

Le procedure disciplinate dal regolamento sono intese ad assicurare il mantenimento o il 
ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di 
flora e fauna di interesse comunitario. 

L’art. 5 “valutazione di incidenza” precisa che: 

1. nella pianificazione e programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza 
naturalistico ambientale dei siti di importanza comunitaria (comma 1); 

2. i proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, presentano al Ministero 
dell’Ambiente, nel caso di piani a rilevanza nazionale, una relazione documentata 
per individuare e valutare i principali effetti che il piano può avere sul Sito di 
Importanza Comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo 
(comma 2); 

3. i proponenti di progetti riferiti alle tipologie progettuali di cui all’art.1 del D.P.C.M. 
377/88 presentano all’autorità competente allo svolgimento di tale procedura, una 
relazione documentata per individuare i principali effetti che il progetto può avere 
sul sito di importanza comunitaria, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo (comma 3); 

4. le autorità di cui ai commi 2 e 3 effettuano valutazioni di incidenza dei piani o dei 
progetti sui siti di importanza comunitaria, entro 90 giorni dal ricevimento della 
relazione di cui ai commi 2 e 3, accertando che non ne pregiudichino l’integrità , 
tenendo conto anche delle possibili interazioni con altri piani e progetti (comma 6); 
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5. qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito di 
importanza comunitaria ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, il piano o 
il progetto di cui sia stata valutata l’incidenza negativa sul sito di importanza 
comunitaria, può essere realizzato soltanto con riferimento ad esigenze di salute 
dell’uomo e la pubblica sicurezza o per altri motivi imperativi di rilevante interesse 
pubblico. 

L’art. 8 ha per titolo “Tutela delle specie faunistiche”, fissando i seguenti criteri per 
perseguire tale scopo, per cui è fatto divieto di: 

1. catturare o uccidere esemplari delle specie animali elencate nell’allegato D del 
medesimo D.P.R, nell’ambiente naturale; 

2. perturbare tali specie, in particolare durante tutte le fasi del ciclo riproduttivo o 
durante l’ibernazione, lo svernamento e la migrazione; 

3. distruggere o raccogliere le uova e i nidi nell’ambiente naturale; 

4. danneggiare o distruggere i siti di riproduzione o le aree di sosta. 

Il comma 3 indica che “I divieti di cui al comma 1, lettere a) e b), e al comma 2 si 

riferiscono a tutte le fasi della vita degli animali ai quali si applica il presente articolo.” 

In base al comma 2, per le specie di cui al predetto allegato D, lettera a), è vietato il 
possesso, il trasporto, lo scambio e la commercializzazione di esemplari prelevati 
dall’ambiente naturale, salvo quelli lecitamente prelevati prima dell’entrata in vigore del 
presente regolamento. 

Il comma 5 stabilisce che “in base alle informazioni raccolte il Ministero dell’ambiente 

promuove ricerche ed indica le misure di conservazione necessarie per assicurare che le 

catture o uccisioni accidentali non abbiano un significativo impatto negativo sulle specie in 

questione.” 

L’art. 9 “Tutela delle specie vegetali” precisa che per le specie vegetali inserite in allegato 
D (IV della Direttiva Habitat) e in tutte le loro fasi del ciclo biologico è fatto divieto di: 

1. raccogliere, collezionare, tagliare, estirpare o distruggere intenzionalmente esemplari 
delle suddette specie, nella loro area di distribuzione naturale; 

2. possedere, trasportare, scambiare o commercializzare esemplari delle suddette 
specie, raccolti nell’ambiente naturale (salvo quelli lecitamente raccolti prima 
dell’entrata in vigore del presente regolamento. 

 

Il D.M. 65/2000 “Elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione 
speciali, individuati ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE” consiste nell’elenco 
completo, per tutte le regioni italiane, delle Zone di Protezione Speciale designate ai sensi 
della Direttiva 79/409/CEE (in allegato A) e dei Siti di Importanza Comunitaria ai sensi 
della Direttiva 92/43/CEE (in allegato B). 

La Legge n. 157 del 1992 “Norme per la protezione della Fauna selvatica omeoterma e 
per il prelievo venatorio” stabilisce che “la fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello 

stato ed è tutelata nell’interesse della comunità nazionale e internazionale”. 
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Nell’art. 1.3 si precisa che “le regioni provvedono ad emanare norme relative alla gestione 

ed alla tutela di tutte le specie della fauna selvatica in conformità alla presente legge, alle 

convenzioni internazionali e alle direttive comunitarie”. 

Nell’art. 1.5 si indica che, conformemente alla Direttiva Habitat e alla Direttiva Uccelli, le 
regioni e le province autonome provvedono ad istituire delle zone di protezione finalizzate 
al mantenimento e alla sistemazione, conforme alle esigenze ecologiche, degli habitat 
interni a tali zone e ad esse limitrofi, ripristinando i biotopi distrutti e creando altri biotopi. 

Nell’art. 2 si indicano le specie della fauna selvatica oggetto di tutela della presente legge e 
si tratta di uccelli e mammiferi “dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o 

temporaneamente in stato di naturale libertà sul territorio nazionale”. 

 



 

Comune di Lariano – Piano Assestamento Forestale 2017-2026 
Valutazione di Incidenza Ecologica 

9 

 
3  VALUTAZIONE DELLA QUALITÀ ATTUALE DELL’ECOSISTEMA 

Per quanto riguarda la descrizione delle principali caratteristiche ambientali del SIC 
Maschio dell’Artemisio, all’interno del quale sono ubicati i boschi oggetto del Piano di 

Assestamento e Gestione di proprietà del comune di Lariano ed in particolare per quanto 
riguarda gli aspetti: 

• geografici; 

• geomorfologici, litologici ed idrogeologici; 

• climatici; 

• biologici (vegetazione, flora, fauna); 

si rimanda a quanto riportato nel Piano di gestione e regolamentazione sostenibile dei SIC 
“IT6030017 Maschio dell’Artemisio” e “IT6030018 Cerquone - Doganella” (Ente Parco 
dei Castelli Romani – Agriconsulting S.p.A.; agosto 2005). 

 

Come già detto, per le informazioni di dettaglio relative ai medesimi aspetti, ma 
limitatamente alle proprietà boschive di proprietà del Comune di Lariano si rimanda invece 
allo stesso “PAFG”.  

 

Per quanto attiene infine tutte le altre caratteristiche del “SIC “IT6030017 Maschio 
dell’Artemisio” si rimanda al contenuto del “Formulario Standard Natura 2000 - 
Stampato il 27/06/2000”. 
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4  DESCRIZIONE DEI PREVISTI INTERVENTI 

4.1 ANALISI DEL FABBISOGNO DI RISORSE – DESCRIZIONE DELLE ATTIVITÀ – IMPATTI PREVISTI 

Gli obiettivi perseguiti dal “Piano di Assestamento e Gestione” dei boschi di proprietà del 
comune di Lariano sono la pianificazione degli interventi necessari per la valorizzazione 
delle foreste comunali, affinché possano svolgere nel migliore dei modi ed il più a lungo 
possibile le loro molteplici funzioni. 

In particolare il PAGF si propone di conciliare la funzione produttiva, tipica dei boschi 
cedui castanili “da palina”, con le diverse altre funzioni assolte dal bosco rispettandone, in 
modo particolare, le peculiarità naturalistiche attraverso: 

� la valorizzazione economica della risorsa bosco, nei limiti bioecologici dei 
popolamenti, mediante la pianificazione di azioni specifiche e la gestione razionale 
delle risorse disponibili; 

� la programmazione nel tempo delle utilizzazioni, con l'obiettivo di rendere costante e 
continua la rendita economica delle risorse; 

� la riqualificazione dei boschi, perché possano espletare al meglio le loro funzioni 
ecologiche; 

� il miglioramento delle condizioni dei boschi per una migliore azione di difesa 
idrogeologica; 

� l’adozione di iniziative volte a favorire una fruizione consapevole delle parti di 
foresta destinate a scopo ricreativo, nel rispetto dell'ambiente e della Natura. 

Tutti questi obiettivi si concretizzano in indicazioni relative alle unità di gestione 
selvicolturale del bosco, rappresentate dalle Particelle Forestali, in relazione alle attività 
periodiche di taglio previste in periodi e con modalità diverse e distinti in tagli intercalari 
(sfolli e diradi) e di fine turno o tagli di utilizzazione e definiti nel complesso interventi 

colturali. 

Come noto, questo tipo di interventi selvicolturali sono da sempre praticati in tutte le 
formazioni boschive del nostro Paese e, nel caso specifico, dei Castelli Romani con 
importantissimi riflessi economici, occupazionali e per la stessa gestione e tutela 
ambientale. 

E’ infatti ampiamente dimostrato che l’asportazione periodica della legna dai boschi, se 
effettuata con le opportune tecniche e seguendo i precetti della “buona prassi silvana”, non 
comporta danni agli habitat che, anzi, contribuisce a conservare impedendo quelle 
degenerazioni del territorio tipiche delle società tecnologicamente avanzate e caratterizzate 
in primo luogo da una diffusa antropizzazione.  

 

In senso generale questi tagli e le attività ad essi collegati e distinguibili in depezzatura, 
esbosco ed allestimento del materiale legnoso ritraibile, non incontrano impedimenti di sorta 
grazie alle favorevoli caratteristiche topografiche e fisiche dei suoli (la pendenza non è mai 
eccessiva e l’orientamento delle pendici è favorevole all’esbosco). 
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Ciò rende non necessaria l’apertura di nuove piste forestali o strade carrabili, la cui 
eventuale futura progettazione e realizzazione rimangono però legate a questioni di 
opportunità diverse e non direttamente configurabili con le attività economiche di taglio 
(turistiche, antincendio, etc.) 

Un fattore d’impatto (peraltro limitato sia nel tempo che nello spazio) è rappresentato dagli 
imposti per l’accumulo della legna in piccole aree a bordo strada, nella fase che precede il 
trasporto in segheria.  

Altri fattori di impatto, anch’essi limitati alle sole fasi di esbosco, deriveranno dal passaggio 
dei mezzi meccanici.  

Per limitare il disturbo alla flora ed alla fauna entro il perimetro delle tagliate si dovrà 
prevedere l’uso esclusivo di trattrici gommate di medie dimensioni mentre dovranno in ogni 
caso rimanere esclusi i movimenti di terra. 

 

Le operazioni necessarie alla buona conduzione dei lavori si tradurranno in un disturbo, 
seppur modesto e temporaneo, alla flora ed alla fauna ed in una anch’essa modesta e 
temporanea modifica dello stato dei luoghi (condizioni fisiche del terreno, alterazioni delle 
caratteristiche pedologiche, tranquillità, ecc). 

Infatti le attività di taglio e trasporto della legna, portano inevitabilmente ad un disturbo 
dell’ecosistema che rimane però sostanzialmente limitato alla sola superficie al taglio 
mentre, nelle aree limitrofe, questo disturbo è inesistente per la componente vegetazionale e 
solo modesto e transitorio (per la durata delle operazioni di taglio ed esbosco) per la fauna. 
Tale disturbo non comporterà comunque l’allontanamento di parte delle popolazioni di 
anfibi, uccelli e rettili.  

 

Più in generale, le interferenze a carico dell’ecosistema sopra descritte sono certamente 
repentine ma assolutamente temporanee e totalmente reversibili.  

 

In ogni caso, durante le attività di taglio dovrà essere salvaguardata l’integrità dei fattori 
ambientali ritenuti indispensabili per la conservazione degli ecosistemi caratterizzanti l’area 
al di fuori del perimetro oggetto di utilizzazione (es. acqua e vegetazione). 

 
 

4.2 CONSIDERAZIONI SELVICOLTURALI E GESTIONALI 

Come visto, dal p.d.v. selvicolturale, gli interventi di utilizzazione boschiva programmati 
con il PAGF sono a tutti gli effetti “tagli colturali” da effettuarsi secondo le ben note 
metodiche della “buona prassi silvana” e pertanto in grado di tutelare l’ambiente 
assicurando la perpetuazione della risorsa forestale. 

A tale riguardo si ritiene importante segnalare quanto riportato nella Sentenza n. 14/1996 
della Corte Costituzionale circa il taglio colturale dei boschi nelle aree protette: “L'interesse 

forestale tende, proteggendo l'ambiente, a preservare nel tempo il bosco, la sua vita e la sua 

consistenza, mediante l'adozione di tecniche appropriate, elaborate dalle scienze forestali e 

non di rado recepite in atti normativi.  
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Per raggiungere questo scopo sono opportuni, e talvolta necessari, interventi di silvicoltura 

e di appropriato taglio che, con la utilizzazione, permettono anche di perseguire la finalità 

di protezione del bosco, considerato nel suo insieme permanente e non nei singoli alberi che 

concorrono a comporlo. (......) La finalità generale di conservazione dei boschi nel tempo, 

che caratterizza la norma di protezione, non muta e non può operare diversamente a 

seconda del territorio sul quale il bosco stesso insiste.” 

 

La definizione che la CE da dell’insieme dei siti inseriti nella rete Natura 2000 è la 
seguente: “Natura 2000 è una rete di aree destinate alla conservazione delle biodiversità 

sul territorio dell’Unione Europea. Tali aree denominate SIC (Siti di Importanza 

Comunitaria) e ZPS (Zone di Protezione Speciale) garantiscono nel loro complesso la 

presenza, il mantenimento e/o il ripristino di habitat e specie di interesse comunitario, 

particolarmente minacciati di frammentazione e di estinzione”. 

 

Per quanto riguarda lo scopo e la gestione dei siti Natura 2000 sembra invece importante 
riportare quanto segue (dal documento presente nel sito ufficiale della CE 
http://ec.europa.eu/environment/nature/info/pubs/docs/nat2000/managing_heritage_it.pdf):  

“Lo scopo della rete “NATURA 2000” è creare santuari per le specie e gli ambienti 

minacciati ? 

La rete “NATURA 2000” non è rivolta alla creazione di santuari naturali in cui qualsiasi 

attività umana sia sistematicamente proibita.  

Le attività antropiche devono essere tuttavia compatibili con gli obiettivi di conservazione 

dei siti designati. Inoltre, al momento di elaborare le misure di gestione, gli Stati membri 

devono valutare ciascuna attività svolta sul sito al fine di evitare qualsiasi tipo di degrado 

degli habitat o di minaccia delle specie per le quali il sito è stato designato”. 

 

Gli interventi previsti e programmati dal “Piano di Assestamento e Gestione” dei boschi di 
proprietà del comune di Lariano sono perfettamente compatibili con queste indicazioni. 

 

D’altro canto, lo stesso “Formulario Standard Natura 2000 - Stampato il 27/06/2000” che 
identifica le specie e gli habitat particolarmente minacciati di frammentazione e di 
estinzione presenti nel “SIC “IT6030017 Maschio dell’Artemisio”, individua nell’ 
“Edilizia non sufficientemente controllata” e nella mancanza di altri vincoli specifici, in 
quanto “Parte del sito non rientra nel parco regionale dei Castelli Romani” (punto 4.3. 
Vulnerabilità) e non certo nelle attività della selvicoltura, tanto più se programmate e 
pianificate nel tempo e nello spazio, la causa principale di interferenza con le specie e gli 
habitat meritevoli di particolare tutela secondo i descritti principi comunitari. 
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4.3 CLASSI DI QUALITÀ DELLA VEGETAZIONE – VALUTAZIONE DELL’INCIDENZA CON GLI 

INTERVENTI PREVISTI 

Un qualsiasi “Piano di Assestamento e/o Gestione Forestale” è uno strumento 
pianificatorio che, partendo dallo studio delle risorse presenti in un determinato soprassuolo 
forestale e con l’obiettivo di razionalizzarne i prelievi, distribuisce le attività selvicolturali 
previste nel tempo e nello spazio. 

Quindi anche un “Piano di Assestamento e/o Gestione Forestale”, come un qualsiasi altro 
Piano come ad esempio un PRG, un PRAE, un Piano di Assetto di area protetta e così via, 
non può non essere che un dispositivo teorico. 

 

Così gli impatti effettivi derivanti dalla realizzazione delle attività selvicolturali, pure 
previste nel Piano, potranno essere oggetto di valutazione solo in fase di progettazione dei 
diversi interventi. 

Sarà quindi in fase di progettazione dei tagli che potranno evidenziarsi le diverse 
interferenze ed i diversi fattori di impatto valutandone l’incidenza sulle componenti oggetto 
di particolare tutela del sito Natura 2000. 

 

Metodologicamente sarà possibile determinare il livello qualitativo esistente della 
componente Flora e Vegetazione al momento dell’attività progettata ricorrendo alla scala di 
valutazione di cui alla sotto riportata Tab. 4.3.A. 

 

Classi di 

qualità

Rarità Possibilità di ripristino Provenienza delle specie

1 Rara Difficilmente ripristinabile Autoctone

2 Rara Difficilmente ripristinabile Alloctone

3 Rara Facilmente ripristinabile Autoctone

4 Comune Difficilmente ripristinabile Autoctone

5 Rara Facilmente ripristinabile Alloctone

6 Comune Difficilmente ripristinabile Alloctone

7 Comune Facilmente ripristinabile Autoctone

8 Comune Facilmente ripristinabile Alloctone

Parametri di valutazione

 

Tab. 4.3.A - Scala di valutazione della qualità attuale della risorsa flora e vegetazione 

 

I parametri di valutazione da prendere in considerazione dovranno essere: 

3. Rarità (Rara/Comune); 

4. Possibilità di ripristino (Difficilmente ripristinabile/Facilmente ripristinabile); 

5. Provenienza delle specie (Autoctone/Alloctone). 

 

L’attribuzione alla classe di qualità dovrà avvenire tenendo conto contemporaneamente di 
tutti e tre i parametri.  
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Tuttavia essi non hanno lo stesso peso nel determinare l’appartenenza a una delle otto classi: 
in particolare la Rarità è il fattore discriminante più importante in virtù del valore che a tale 
parametro viene comunemente attribuito nella formulazione di programmi di conservazione 
e di tutela della vegetazione.  

Seguono in ordine di importanza la Possibilità di ripristino e la Provenienza delle specie: il 
loro valore permette di meglio modulare il giudizio sulla qualità di una vegetazione più o 
meno rara.  

 

� Rarità: 

Sono due i criteri utilizzati per definire come “rara” una Tipologia vegetazionale: 

1. presenza di singole specie botaniche endemiche, o con areale estremamente 
localizzato a livello regionale, o situate ai limiti geografici del loro areale; 

2. formazione vegetale nel suo complesso poco diffusa sul territorio regionale. 

Per l’attribuzione del Tipo a una delle due categorie di classificazione qui sopra descritte si 
dovrà tener conto contemporaneamente, sia delle specie vegetali ritrovate nel corso dei 
rilievi di campo, sia di informazioni bibliografiche relative all’areale di studio. 

 

� Possibilità di ripristino: 

La possibilità di ripristinare più o meno facilmente con opportuni interventi di recupero la 
formazione vegetale originaria è elemento fondamentale nel definire la qualità attuale della 
componente vegetazionale.  

Un tipo facilmente ripristinabile è di per sé una formazione la cui eventuale alterazione 
appare poco preoccupante: indipendentemente dalla presenza di specie rare, autoctone, ecc. 
non sarà gravoso il lavoro dell’uomo necessario per ritornare alle condizioni antecedenti 
l’esecuzione dei lavori.  

L’alterazione di natura antropica apparirà in altri termini come un disturbo di durata 
temporale circoscritta. 

L’attribuzione alla categoria “difficilmente ripristinabile” dovrà fare riferimento 
contemporaneamente ai concetti di: 

1. tempo necessario per il ripristino: qualora, anche in presenza dell’intervento di 
ripristino antropico, il ritorno alle condizioni antecedenti richieda intervalli temporali 
elevati (dell’ordine minimo delle decine d’anni), la tipologia viene considerata come 
difficilmente ripristinabile. Si tratta soprattutto delle formazioni forestali che in 
letteratura vengono indicate come climax o, più precisamente, come vegetazione 

naturale potenziale. L’esistenza di tali formazioni dipende, infatti, da un delicato 
equilibrio ecosistemico tra le diverse componenti funzionali (clima, suolo, fauna, 
flora, ecc.) che, pur in condizioni di lieve influenza antropica, si sono realizzate e 
stabilizzate nel corso di lunghi periodi temporali. L’azione dell’uomo non appare in 
grado di ripristinare tale complesso di relazioni nella loro interezza all’interno di un 
orizzonte temporale ben definito; 
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2. difficoltà tecniche di ripristino: legate di volta in volta alla difficoltà di reperire 
semente delle specie presenti nell’area, di conformare geomorfologicamente l’area 
nelle condizioni migliori per lo sviluppo della tipologia, ecc. 

 

� Provenienza delle specie: 

Ciascuna singola tipologia è caratterizzata dalla dominanza di una o più specie (ad es. a 
livello fisionomico per ciò che riguarda le formazioni forestali e arbustive, a livello di 
contribuzione specifica per le formazioni erbacee) più o meno in equilibrio con le 
caratteristiche climatiche, di substrato, geomorfologiche.  

Vengono classificate come prevalentemente costituite da specie “alloctone” quelle 
formazioni in cui le specie dominanti non sono spontanee, spesso non in equilibrio con i 
fattori climatici, geomorfologici e edafici.  

La loro presenza è essenzialmente legata ad inputs energetici forniti al sistema da parte 
dell’uomo.  

Tali formazioni sono ritenute meno pregevoli di quelle in cui predominano specie autoctone 
(di per sé dotate di maggiore resistenza alle avversità di natura biotica o abiotica). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal PAGF vengono di seguito riportate, in un elenco floristico certamente non esaustivo ma 
che si ritiene comunque significativo per la caratterizzazione vegetazionale della vasta area 
dei boschi comunali di Lariano, le specie individuate durante le escursioni in campagna: 
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4.4 ELENCO FLORISTICO 

 

 

PTERIDOPHYTA 

Adiantaceae 

 Adiantum capillus-veneris L. G rhiz, Pantropic.  

Hypolepidaceae 

 Pteridium aquilinum (L.) Kuhn G rhiz, Cosmop.  

Aspleniaceae 

 Asplenium onopteris L. H ros, Subtrop. Nesicola  

 

 

ANGYOSPERMAE 

DICOTYLEDONES 

Salicaceae 

 Salix caprea L. P caesp, Eurasiat.  

Corylaceae 

 Carpinus betulus L. P scap, Centro-Eur.-Caucas.  

 Ostrya carpinifolia Scop. P caesp, Circumbor. 

 Corylus avellana L. P caesp, Europeo-Caucas.  

Fagaceae 

 Fagus sylvatica L. P scap, Centro-Europ. 

 Castanea sativa Miller P scap, SE-Europ. 

 Quercus suber L. P scap, W-Euri-Medit. 

 Quercus robur L. P scap, Steno-Medit.  
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 Quercus cerris L. P scap, N-Euri-Medit.  

 Quercus pubescens Willd. P caesp, SE-Europ.  

Ulmaceae 

 Ulmus minor Miller P caesp, Europeo-Caucas.  

Urticaceae 

 Urtica dioica L. H scap, Subcosmop.  

 Parietaria officinalis L. H scap, Centro-Eur.-W-Asiat. 

Polygonaceae 

 Rumex crispus L. H scap, Subcosmop. 

 Rumex sanguineus L. H scap, Europeo-Caucas.  

Chenopodiaceae 

 Chenopodium album L. T scap, Subcosmop. 

Caryophyllaceae 

 Stellaria media (L.) Vill. T rept, Cosmop.  

 Stellaria neglecta Weihe T scap, Paleotemp.  

 Silene alba (Miller) Krause H bienne, Paleotemp.  

Ranunculaceae 

 Helleborus foetidus L. Ch suffr, Subatlant.  

 Anemone apennina L. G rhiz, SE-Europ.  

 Anemone nemorosa L. G rhiz, Circumbor.  

 Clematis vitalba L. P lian, Europeo-Caucas.  

 Ranunculus lanuginosus L. H scap, Europeo-Caucas.  

 Ranunculus ficariiformis F. W. Schultz G bulb/H scap, Euri-Medit.  

Papaveraceae 

 Fumaria officinalis L. T scap, Paleotemp.  

 Papaver rhoeas s.l. 
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 Corydalis cava (L.) Schweigg. et Koerte G bulb, Europeo-Caucas.  

Cruciferae 

 Alliaria petiolata (Bieb.) Cav. et Grande H bienne, Paleotemp.  

 Cardamine hirsuta L. T scap, Cosmop.  

 Capsella bursa pastoris (L.) Medicus H bienne, Cosmop.  

 Capsella rubella Reuter T scap, Euri-Medit.  

 Sinapis alba L. subsp. Alba T scap, E-Medit.  

 Raphanus raphanistrum L. T scap, Euri-Medit.  

Rosaceae 

 Rubus ulmifolius Schott NP, Euri-Medit.  

 Rubus hirtus s.l. NP, Eurasiat.  

 Prunus spinosa L. P caesp, Europeo-Caucas.  

 Potentilla reptans L. H ros, Paleotemp.  

 Fragaria vesca L. H rept, Eurosiber.  

Leguminosae 

 Cytisus sessilifolius L. P caesp, SW-Europ.  

 Spartium junceum L. P caesp, Euri-Medit.  

 Robinia pseudoacacia L. P caesp, Nordamer.  

 Lathyrus venetus (Miller) Wohlf. G rhiz, Pontico  

 Trifolium repens L. H rept, Paleotemp.  

 Trifolium campestre Schreber T scap, W-Paleotemp 

 Coronilla emerus L. NP, Centro-Europ 

Geraniaceae 

 Geranium sanguineum L. H scap, Europeo-Caucas.  

Euphorbiaceae 

 Euphorbia amygdaloides L. Ch suffr, Centro-Eur.-Caucas.  
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Aceraceae 

 Acer campestre L. P scap, Europeo-Caucas.  

 Acer pseudoplatanus L. P scap, Europeo-Caucas.  

Malvaceae 

 Malva sylvestris L. H scap, Eurosib. 

Celastraceae 

 Euonymus europaeus L. P caesp, Eurasiat. 

Violaceae 

 Viola odorata L. H ros, Euri-Medit.  

 Viola reichenbachiana Jordan ex Boreau H scap, Eurosiber.  

Cucurbitaceae 

 Bryonia dioica Jacq. G rhiz, Euri-Medit.  

Cornaceae 

 Cornus sanguinea L. P caesp, Eurasiat. 

 Cornus mas L. P caesp, SE-Europ.-Pontico  

Araliaceae 

 Hedera helix L. P lian, Submedit.-Subatl.  

Umbelliferae 

 Smyrnium perfoliatum L. H Bienn, Euri-Medit.  

 Foeniculum vulgare Miller  H scap, S-Medit. 

 Conium maculatum L. H scap, Paleotemp.  

 Daucus carota L H bienne, Paleotemp.  

Primulaceae 

 Cyclamen repandum S. et S. G bulb, N-Stenomedit.  

Oleaceae 

 Fraxinus ornus L. P scap, Euri-N-Medit.-Pontico  
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 Ligustrum vulgare L. NP, Europeo-W-Asiat.  

Rubiaceae 

 Galium aparine L. T scap, Eurasiat.  

 Rubia peregrina L. P lian, Steno-Medit.  

Convolvulaceae 

 Calystegia sylvatica Kit. H scand, SE-Europ. 

 Convolvulus arvensis L. G rhiz, Paleotemp. 

Thymelaeaceae 

 Daphne laureola L. P caesp, Submedit.-Subatl. 

Boraginaceae 

 Buglossoides purpurocaerulea (L.) Johnston H scap, S-Europ.-Pontica  

 Cerinthe major L. T scap, Steno-Medit.  

 Echium vulgare L.  H bienn, Europeo 

 Pulmonaria vallarsae Kerner H scap, Endem. 

 Symphytum officinale L. H scap, Europeo-Caucas.  

Labiate 

 Ajuga reptans L. H rept, Europeo-Caucas.  

 Scutellaria columnae All. H scap, NE-Medit.-Mont.   

 Stachys sylvatica L. H scap, Eurosiber.  

Solanaceae 

 Solanum nigrum L. T scap, Cosmop. Sinantrop. 

Scrophulariaceae 

 Veronica hederifolia L. T scap, Eurasiat.  

 Veronica arvensis L. T scap, Subcosmop. 

 Prunella vulgaris L. H scap, Circumbor.  
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Plantaginaceae 

 Plantago lanceolata L. H ros, Eurasiat.  

Caprifoliaceae 

 Sambucus nigra L. P caesp, Europeo-Caucas.  

 Sambucus ebulus L. G rhiz, Euri-Medit.  

 Lonicera caprifolium L. P lian, S-Europ.-Pontica  

Campanulaceae 

 Campanula trachelium L. H scap, Paleotemp.  

Compositae 

 Eupatorium cannabinum L. H scap, Paleotemp.  

 Conyza canadensis (L.) Cronq. T scap, Avv. Naturalizz.  

 Campanula trachelium L. H scap, Paleotemp.  

 Bellis perennis L. H ros, Europeo-Caucas.  

 Chrysanthemum segetum L. T scap, Steno-Medit.  

 Artemisia vulgaris L. H scap, Circumbor.  

 Senecio vulgaris L. T scap, W-Medit. 

 Galacctites tomentosa Moench  H bienn, Steno-Medit. 

 Centaurea cyanus L. T scap, Steno-Medit.  

 Taraxacum officinale Weber H ros, Circumbor.  
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4.5 INQUADRAMENTO FAUNISTICO NELL’AREA DI STUDIO – VALUTAZIONE DELL’INCIDENZA CON 

GLI INTERVENTI PREVISTI DAL PIANO DI ASSESTAMENTO E DI GESTIONE 

Per la descrizione e la qualificazione della componente faunistica all’interno delle aree 
interessate dal PAGF si fa riferimento a quanto descritto nel “Piano di gestione e 
regolamentazione sostenibile dei SIC “IT6030017 Maschio dell’Artemisio” e “IT6030018 
Cerquone - Doganella” (Ente Parco dei Castelli Romani – Agriconsulting S.p.A.; agosto 
2005)  

 

La tipologia degli interventi previsti dal Piano e la modesta estensione delle Particelle 
Forestali che saranno interessate dai tagli assicurano di per se’ una incidenza solo transitoria 
(con un disturbo limitato alla durata delle operazioni di taglio ed esbosco) per la fauna.  

Come accennato, si può prevedere che tale disturbo non potrà comportare l’allontanamento 
neppure parziale delle popolazioni di anfibi, uccelli e rettili. 
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5  MISURE DI MITIGAZIONE COMPENSAZIONE E INDICAZIONI 

GESTIONALI  

5.1 PREMESSA GENERALE 

Gli interventi di mitigazione e compensazione possibili possono essere distinti in:  

a) interventi di ripristino, legati direttamente alla realizzazione degli interventi di 
utilizzazione, e volti a attenuare e mitigare gli impatti visivi, paesaggistici, di 
interruzione della continuità vegetale causati dai lavori previsti; 

b) interventi di miglioramento; tale tipologia di interventi può essere proposta in aree 
adiacenti, ma non direttamente interessate dai tagli. Previo specifica valutazione dei 
singoli casi, si potrà cioè sfruttare l’intervento selvicolturale previsto come occasione 
per intervenire su alcune componenti, le più sensibili, al fine di migliorare le 
caratteristiche naturalistiche dell’ecosistema considerato. 

 

Allo stato, in considerazione delle caratteristiche delle aree interessate dal PAGF, non 
appare rilevante prevedere interventi di ripristino e/o miglioramento ma soltanto puntuali 
indicazioni gestionali. 

 
 

5.2 INDICAZIONI PRESCRITTIVE E GESTIONALI PER L'ESECUZIONE DEI TAGLI 

A partire dalle considerazioni ambientali precedentemente esposte, gli interventi previsti 
andranno realizzati secondo i criteri della “buona prassi silvana”, con le limitazioni 
descritte nelle PMPF regionali e, comunque, in modo da arrecare il minore disturbo 
possibile alle cenosi presenti garantendo, nel contempo, una sufficiente e continua 
protezione del suolo. 

In particolare, tra le principali indicazioni prescrittive necessarie alla razionale conduzione 
dei tagli secondo i criteri sopra descritti, si elencano le seguenti: 

1. il taglio delle singole piante dovrà essere eseguito a perfetta regola d’arte e rifinito con 
strumenti ben taglienti (a superficie liscia, inclinata o convessa) senza lacerare la 
corteccia e dovrà praticarsi in prossimità del colletto radicale riducendo l’altezza delle 
ceppaie troppo alte o, eventualmente, affette da lesioni o seccumi. In conseguenza di ciò 
le ceppaie dovranno presentarsi, a lavori ultimati, con la caratteristica superficie a 
“schiena d’asino” o “chierica di monaco” e non dovranno quindi consentire ristagni di 
umidità; 

2. prioritariamente dovranno essere recisi i monconi, nonchè le piante secche e quelle 
danneggiate da eventi atmosferici e/o fitosanitari;  

3. l’esbosco ed il concentramento del materiale legnoso dal letto di caduta andranno 
effettuati con ogni cura, utilizzando metodologie dal limitato impatto per il suolo ed, in 
particolare, evitando il transito ed il rotolamento nelle parti di bosco in rinnovazione; 
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4. anche le operazioni di carico del legname sui camions andranno effettuate con ogni cura 
impiegando rimorchi trainati da trattrici agricole gommate di modeste dimensioni 
munite di caricatori idraulici e utilizzando esclusivamente la già presente viabilità 
campestre; 

5. in ogni caso, le utilizzazioni boschive di fine turno dovranno avvenire nel rispetto dei 
singoli periodi di esecuzione (annate silvane) secondo quanto stabilito dal Regolamento 
Forestale regionale 18 aprile 2005, n. 7“… di attuazione dell'articolo 36 della legge 

regionale 28 ottobre 2002, n. 39 (Norme in materia di gestione delle risorse forestali) 

che all’Art. 20 (Epoca di esecuzione degli interventi di utilizzazione forestale) co 1. 
stabilisce: “gli interventi di utilizzazione di fine turno nei boschi di alto fusto e nei 

cedui sono consentiti nel periodo compreso tra il 1° ottobre ed il 15 aprile dell’anno 

successivo” con i limiti e le eccezioni meglio descritti nella norma; possibili in 

qualsiasi periodo dell’anno i tagli intercalari; 

6. lo sgombero del materiale legnoso andrà completato entro il termine massimo di 30 
giorni dal taglio e, comunque, in modo da non danneggiare il soprassuolo ed in 
particolare il novellame; 

7. per garantire il mantenimento della biodiversità andranno eliminate le specie esotiche 
arboree eventualmente presenti (in particolare Ailanthus altissima e Robinia 

pseudoacacia, caratterizzate da una elevata attitudine alla rigenerazione spontanea e 
perciò comunemente considerate “specie invadenti”); 

8. al termine dei lavori si dovranno ripristinare, per quanto possibile, le condizioni 
originarie dei luoghi; 

9. il taglio delle specie arboree ed arbustive andrà limitato in modo tale da garantire un 
idoneo grado di copertura (frequenza di rilascio delle matricine) come da indicazioni 
progettuali e nel rispetto delle prescrizioni dell’Art. 36 del citato Regolamento Forestale 
regionale 18 aprile 2005, n. 7, con i limiti e le eccezioni meglio descritti nella norma e 
che in generale recita (co. 1): 

“Il numero di matricine del turno da riservare per ogni ettaro di superficie deve essere 

almeno: 

a) n. 30 per il castagno; 

b) n. 90 per il faggio di cui almeno 1/3 di età multipla del turno; 

c) n. 60 per le altre specie di cui almeno 1/3 di età multipla del turno” 

10. come criterio generale le matricine rilasciate dovranno essere scelte (per quanto 

possibile) tra le piante provenienti da seme o tra i polloni affrancati meglio inseriti nel 
terreno, dovranno avere le caratteristiche vegetazionali migliori, essere esenti da 
fitopatologie di rilievo, di buon portamento e con chioma proporzionata; 
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5.3 INDICAZIONI PRESCRITTIVE E GESTIONALI RISPETTO ALLA COMPONENTE FAUNA 

Le indicazioni gestionali possono essere articolate secondo i seguenti punti: 

1. imposizione ai mezzi per il trasporto dei materiali e ai mezzi d’opera, che percorrono 
strade all’interno delle aree boscate, di velocità di percorrenza moderate, considerando 
la maggiore possibilità di attraversamento di animali di piccole, medie e grandi 
dimensioni; 

2. salvaguardare il più possibile l’integrità dei luoghi e dei corsi d’acqua secondari 
evitando nel modo più assoluto di effettuare scarichi di qualsiasi tipo con materiali 
solidi e/o liquidi soprattutto in prossimità dei fossi; 

3. segnalare l’eventuale presenza o transito (o l’accidentale morte) di animali selvatici 
durante lo svolgimento dei lavori al personale dei Carabinieri Forestali, della Provincia 
di Roma e/o dell’Ente “Parco Regionale dei Castelli Romani”; 

 

°°°°°° 

 

La realizzazione delle utilizzazioni nel pieno rispetto di tali prescrizioni potrà essere 
assicurata attraverso una specifica direzione che andrà realizzata da un Tecnico Agro-
Forestale abilitato che dovrà operare in stretto contatto con la Direzione dell’Ente “Parco 
Regionale dei Castelli Romani” e con il personale della locale stazione dei Carabinieri 
Forestali. 

 

 

           Il Tecnico 

       Dott. For. Patrizio ZUCCA 
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2.2. AREA (ha): 2.3. LUNGHEZZA SITO (Km):

2510,00

2.4. ALTEZZA (m):
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2.6. REGIONE BIO-GEOGRAFICA:

Alpina Atlantica Continentale MacaronesicaBoreale Mediterranea
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TIPI DI HABITAT ALLEGATO I:

CODICE % 
COPERTA

RAPPRESENTATIVITA SUPERFICE 
RELATIVA

GRADO 
CONSERVAZIONE

VALUTAZIONE 
GLOBALE

B9260 90 C B B
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3.2.a. Uccelli migratori abituali non elencati dell'Allegato 1 della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato I della Direttiva 
79/409/CEE

3.2.c. MAMMIFERI  elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.d. ANFIBI E RETTILI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.e. PESCI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II Direttiva 92/43/EEC

Popolazion
e

VALUTAZIONE SITO
MigratoriaRoprod.

POPOLAZIONENOMECODIC
E Conservazione Isolamento Globale

Roprod. Svern. Stazion.

PLullula arboreaA246 D A B C A B C A B C
PLanius collurioA338 D A B C A B C A B C
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e

VALUTAZIONE SITO
MigratoriaRoprod.

POPOLAZIONENOMECODIC
E Conservazione Isolamento Globale
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PBombina variegata1193 C C B C
PElaphe 

quatuorlineata
1279 C B B B

5/12Stampato il : 27/06/200



IT6030017Codice Sito NATURA 2000 Data Form

3.2.g. PIANTE elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/EEC

6/12Stampato il : 27/06/200



IT6030017Codice Sito NATURA 2000 Data Form
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(U  = Uccelli, M = Mammiferi, A = Anfibi, R = Rettili, P = Pesci, I = Invertebrati, V = Vegetali)

NOME SCIENTIFICO POPOLAZIONE MOTIVAZIONE
B M A R F I P

GRUPPO

P Euphorbia corallioides  10 B
M Hystrix cristata R C

P LILIUM BULBIFERUM L. 50 D
I Meligethes reitteri V D

M Muscardinus avellanarius C C
P Paeonia mascula ssp. mascula 5 D
P Pulmonaria saccharata 500 B
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4. DESCRIZIONE SITO

4.1. CARATTERISTCHE GENERALI SITO:

Tipi di habitat % coperta

Other land (including Towns, Villages, Roads, Waste places, Mines, 
Industrial sites)

2

Heath, Scrub, Maquis and Garrigue, Phygrana 8
Broad-leaved deciduous woodland 90

Copertura totale habitat 100 %

Altre caratteristiche sito
Piroclastiti del vulcano laziale.

4.2. QUALITÁ E IMPORTANZA
La più significativa formazione forestale dei Colli Albani con boschi di tipo 
mesofilo con specie caratteristiche e interessante erpetofauna a carattere 
relittuale. Boschi di castagno di particolare valore naturalistico per la 
composizione floristica del sottobosco e per il grado di maturità raggiunto. 
Presenza di specie endemiche anche protette (L.R. 61/74).

4.3. VULNERABILITÁ
Edilizia non sufficientemente controllata. Parte del sito non rientra nel parco 
regionale dei Castelli Romani

4.4.  DESIGNAZIONE DEL SITO

4.5.  PROPRIETÁ

4.6.  DOCUMENTAZIONE
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4. DESCRIZIONE SITO

4.7. STORIA
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5. STATO DI PROTEZIONE DEL SITO E RELAZIONE 
CON CORINE:

5.1.  TIPO DI PROTEZIONE A LIVELLO Nazionale e Regionale:

5.2.  RELAZIONE CON ALTRI SITI:

5.3. RELAZIONE CON SITI "BIOTOPI CORINE":

designatI a livello Nationale o Regionale:

designati a livello Internazionale:

CODICE %COPERTA

IT04 50
IT00 100

CODICE SITO CORINE SOVRAPPOSIZIONE TIPO %COPERTA

300100561 -
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6. FENOMENI E ATTIVITÀ NEL SITO E NELL'AREA 
CIRCOSTANTE

6.1. FENOMENI E ATTIVITÀ GENERALI E PROPORZIONE DELLA  SUPERFICIE 
DEL SITO INFLUENZATA

6.2. GESTIONE DEL SITO

FENOMENI E ATTIVITÁ nel sito:

FENOMENI E ATTIVITÁ NELL'AREA CIRCOSTANTE IL sito:

ORGANISMO RESPONSABILE DELLA GESTIONE DEL SITO

GESTIONE DEL SITO E PIANI:

Consorzio di Gestione Parco
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7. MAPPA DEL SITO

Mappa

Fotografie aeree allegate

8. DIAPOSITIVE

NUMERO MAPPA 
NAZIONALE

SCALA PROIEZIONE DIGITISED FORM AVAILABLE (*)

F. 150 25000 Gauss-Boaga

(*) CONFINI DEL SITO SONO DISPONIBILI IN FORMATO DIGITALE? (fornire le refernze)
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Numero 
Particella

Anno Tipo di utilizzazione
Superficie                    

ha

  

LIBRO ECONOMICO  

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 6



Numero 
Particella

Anno Tipo di utilizzazione
Superficie                    

ha

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 7



Totale introiti

m3 m3 m3 m3 m3 m3 € € € € € € €

m3 m3 m3 m3 m3 m3 € € € € € € €

m3 m3 m3 m3 m3 m3 € € € € € € €

Prezzi di macchiatico

 UTILIZZAZIONI                                                                                                                                                                                 

Massa ricavata

(indicare in ciascuna colonna gli assortimenti ricavati edi rispettivi prezzi di macchiatico e tra parentesi i prezzi di mercato) 

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 10



Totale introitiPrezzi di macchiaticoMassa ricavata

m3 m3 m3 m3 m3 m3 € € € € € € €

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 11



LIBRO ECONOMICO  

Numero 
Particella

Anno Descrizione delle opere

  

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 14



Numero 
Particella

Anno Descrizione delle opere

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 15



Superficie                    
ha

Spesa                              
€

Tipologia, quantità e qualità materiale vegetale impiegato nei rimboschimenti Note

 COLTIVAZIONI - MIGLIORAMENTI FONDIARI                                                                                                                                                                                

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 18



Superficie                    
ha

Spesa                              
€

Tipologia, quantità e qualità materiale vegetale impiegato nei rimboschimenti Note

Comune di Lariano - Piano di Gestione ed Assestamento Forestale - Allegati 19

















1:25.000

Viabilita:
Tipologia A
Tipologia B
Tipologia C
Tare
Proprietà boschive comunali

C.T.R.:

388070

388060

388030

388020

Legenda:

PIANO DI GESTIONE ED ASSESTAMENTO FORESTALE DEL COMUNE DI LARIANO
CARTA DELLA VIABILITA'

N





PIANO DI GESTIONE ED ASSESTAMENTO FORESTALE DEL COMUNE DI LARIANO
PTPR_TAV. A

1:25.000

Proprietà boschive comunali

Legenda:

N



PIANO DI GESTIONE ED ASSESTAMENTO FORESTALE DEL COMUNE DI LARIANO
PTPR_TAV. B

1:25.000

Proprietà boschive comunali

Legenda:

N







1:25.000

PIANO DI GESTIONE ED ASSESTAMENO FORESTALE DEL COMUNE DI LARIANO
CARTA DELLE INFRASTRUTTURE ANTINCENDIO

Proprietà boschive comunali
Viabilità

Tipologia A
Tipologia B
Tipologia C
Tare
Fontane
Atter. Elicottero

C.T.R.:

388070

388060

388030

388020

Legenda:

N
















